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LA MADRE 
. Il 14 settembre p. v. si compiranno duecento anni dal beato transito dì 

.Suor Maria Celeste C1·ostaro·sa, fondatrice insieme a S. Alfollso delle Suore 
Jìedentoriste e ispiratrice a lui nella fondazione dei Missionari Rèdentoristi;, 

Se in ogni campo trovimnò sempre la donna accanto all'Uomo, per inte­
grare e completare l'opera di lui coll'apporto delle sue qualità intellettuali 
c mor<~.li, anche nell'Istituto di S. Alfonso non doveva mancare una creatUra 
tn·ivilcgialn accanto al Fondatore per collaborare insieme à lui nella parte 
umana della grande Opera che è di Dio, come dichiarava S.- Alfonso stesso. 
Bisognava che vi fosse anche una Madre B. completare coll'ardore della sua 
anima e colle sofferenze del suo cuore l'opera del Padre .. E cosl essa .è più ,., 
perfetta, la sorgente ne è più piena, l'organico più completo. 

Suor M. Celeste nacque un mese dopo S. Alfonso e mm;l un mese prima. 
di S. Gerardo: sembra che Dio, nell'avvicinare nelle tre grandi anime _l'inizio 
·e il termine dell'esistenza, abbia voluto far più brillare i loto destini uniti e 
indirizzati a una sola grande azione. . :1; 

Mentre le Suore Redentoriste si preparano a celebrare con. fervo_re. e: 
solennità il Bicentenario del transito della Ven. Madre, noi · 
memorarlo con questo numero straordinariò della Rivista, per il quale nanno, ... 
accettato gentilmente di collaborare molti, competenti nei vari. rami: di cuoi-e 
li ringraziamo del loro prezioso lavoro. 

Attraverso questi artico H si delinea a tratti a tratti, fino a ricoslruirsi quasi 
:al completo, la figura della grande anima. La descrizione del Processo canoniCo 
1a presenta subito come creatura' che va verso l'onore eccezionale· dell'au-. 
reo la della Santità. Dopo i cenni biografici e bibliografici, che ci fanno cono-., 
scere le attività della sua vita, viene esaminata profondamente l'anima della 
Ven. Crostarosa nella sua spiritualità e nelle c?ratteristiche :Predominanti di 
essa, nelle doti di ingegno attraverso la produzione poetica, e neL tempera­
mento generale anche attraverso resame grafologico. Si, illustrano poi le sue 
relazioni e n- suo influsso sulle anime poste accanto a lei dalla Provvidenza. 
Infine - per logico completamento - qualche voce che giunge di là dalla 
grata ci fa vedere la vita quotidiana della Suora Redentorìsta. 
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La fama di santità come una scia lu- m~:h~stér~. Le religiose ignare della pro­
minosa continuò· a solcare il. tempo, an- cedura · d').llla causa di beatj.fici:tzione,. e 
che dopo che M. Celeste Crostarosa era paventanti le grandi spese, esagerate dal­
passata all'eternità. Le era rima'sto il no- la fama, non osavano affrontare la formi­
me di Santa Priora. E1·a ardente in tutti · · dabile responsabilità. Solo pregavano ed. 
il desiderio di vederla elevata agli onori aspettavano ansiose un intervento della 
deli'altare. Provvidenza. E questo intervento sem-

Ma purtroppo solo nel1879, ossia 124 brò :}oro di riconoscerlo nel 1788, ossia 
anni dopo la morte, furono'Ìniziati i pro-' '3~ anni dopo la morte della S. Priora, 

· · Cessi per la · glorificazione della Santa citiando visitandone il sepolcro, trovarono 
Priora. Terminati questi primi processi, p_ fazzoletto che ne copriva il volto, ba­
detti informativi, nella Curia Vescovile .. gnato di vivo sangue. Mons. Saggese Ar­
di Foggia, e presentati alla Ccingregazio- · ·' ciprete di Foggia andando a Roma per 
ne dei Riti iri RO:rila per l'illtroduzione·~~·~.es.Sere·consacrato vescovo di Irsina pre­
della causa prèssO: la S. Sede; iJ, Promo- seD.tò' a Pio ·VI il fazzoletto macchlato di 
tore Generale d~lla Fede, quello· che. le··.~· Saniue col,documento notarile del. fatto 
pidamente è chiruriato l'avvoda:td del dia-·;·, pi-Odigioso, ·e cOn l'istanza a' ·nome delle 
volo, sollevò un'opposizione· pregiudizia~ monache del clero e· del popolo di Fog­
le, dedotta dal troppo lungo ritardo ad gia per la glorificazione della Serva di 
iniziare i processi d1 beatifì.cazioUe. · Dio, · 

Non si può n"egare, dice il Pro~otore, . Gli sconvolgimenti della rivoluzione 
che M. Celeste esercitò un vero ihflusso ' francese con la prigionia e morte del Fon­
nell'orientare S. Alfonso verso la fonda- U:~ce Pio VI paralizzarono ogni iniziativa. 
zione della CongregaziOne de11 SS. Re- .~ Nel 1809 .facendosi la ricognizione del 
dentore, e quindi .tra le lorO anime ci corpo, sempre iiltatto, si rinnovò con mag­
doveva essete una somigliante luminosità ' giare effusione il prodigio del sangue. Il 
di fede di .amore e di santità. Carilinal Firrao protettore dél monastero 

E come p9i è avVenuto, domanda. il .~el ·SS. Salvatore avuta notizia del fatto, 
Promotoré, che. mentre .t\lfonso da 62 mandò ordine da Napoli, che il corpo 
anni. è stato già :posto nel catalogo dei 'della Serva ·di Dio fosse tolto dall-a sepol­
Santi, 'e Sr.' M.' Celéste malgrado moita · tura com'Une, e posto nella piccola 'Chie-
32 . anni prima di Alfonso, solo orà nel- '',sa· del monastero. Questa traslazione sem­
I'alm~ di grazia 1901 venga presentata a· ·;PrB.Va ché Volesse preludere ad un.inizio 
questo tribunale per introdurne la causa? derpr'ocessf di· beatificazione. I\[~che 

Questo eccesSivo rit-ardo, conclude l'av- ···:·questa volta i rivolgimenti della Ì~stau­
vocato del diavolo, 'deve essere attribuito raZione politicà d'Europa, dopo la caduta 
a trascuratezza :qata da vacillante per- '·:di ·Napoleone, impedirono ogni azione 
suasione della santità della Santa Priora, , · conCreta. . . 
ovVero da malizioso proposito di ·.atten~.'h} 1·:: N~l: 1855 ·Foggia ·fino allora Sotto la 
dere la morte di quei testimoni, chè fos-· .. \ i' diocesi di ·Troia fu eretta a diocesi indi­
sera sembrati ostili alla memoria della ·' pendènte, ed il s'uo primO vescovo fu 
Serva di Dio. Mons.: Francesco Frascolla. Le monache 

A questa preliminare obiezionEl fu giu- 'def SS. Salvatore cogliendo il motivo del 
stamente rispOsto, che il ritardo dei prhni · ! 0 centénario della morte della loro Santa 
anni era da attribuirsi alla povertà del Priora, supplicarono il novello vescovo a 
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promuoverne la causa di beatificazione. 
Questi realmente pose mano acl iniziare 
i processi. Ma nel 1860 caduto il regno 
di Napoli, il santo Pastore di Foggia fu 
cacciato in lontano esilio dal nuovo go­
verno ostile alla Chi~:,n suo successore 
Mons. Geremia Cosenza mostrò tutta la 
sua buona volontà a riprendere l'opera 
del suo predecessore. 
. Ma frattanto a causa delle leggi ever­

SIVe degli istituti religiosi promulgate dal 
nuovo regno d'Italia, il monastero di Fog­
gia privato d'ogni proprietà, ridotto a 
grav1 strettezze economiche, impossibili­
tato a ricevere novizie, cominciava quella 
vita grama, che doveva condurlo alla 
completa estinzione. Sembrava che la 
causa dell~ S. Priora dovesse seguire le 
vicende del monastero: Fu invece a que­
sto punto, che la Provvidenza mise in 
cuore a Mons. Pietro Crostarosa canonico 
di S. Maria Maggiore in Roma, un di­
scendente della famiglia, di nssumcrc la 
causa della sua santa antenata. E cosi 
finalmente dopo più d~un secolo d'infi'ut­
tuosi te11tativi il 9 lug1io 1879 si iniziava 
nella curia vescovile di Foggia il proces­
so informativo di Sr. M. Celeste. 

Una volta cominciati gli atti della causa 
continuarono il loro corso con tanta len­
tezza, che solo nel 1901 la causa entrò 
ufficialmente nel Tribunale Apostolico 
col decreto d'Introduzione emanato da 
Leone XI!!. Con questo decreto la Serva 
di Dio secondo il diritto allora vigente 
acquistava il titolo di Venerabile. A sol­
lecitare la procedura molti personaggi sia 
ecclesiastici che laici avevano presentato 
istanze al Sommo Pontefice con lettere 
dette postulatorie. Tra essi basta ricor­
?are .~1 Card. Sanfelice Arciv. di Napoli, 
~l Card .. Capecelatro vescovo di Capua, 
Il Superwre Generale dei Redentoristi 
P. Nicola Mauron. 

Nel 1923 con la morte dell'ultima mo­
naca il monastero del SS. Salvatore dopo 
185 anni di esistenza diventnva mulo e 
vuoto di vita. Frattanto anche Mons. Cro­
starosa principale sostenitore della causa 
era morto. E la causa anch'essa fu co­
perta d'una coltre di oblio. Coltre che 
non fu più rimossa per circa 30 anni, 

SCALA - Refettorio delle Suore. ·n posto · 
dominato dnlln immagine era occupato dai- · 
In Vcncrnhilc, qunndo viveva In questo Mo- .. 
nnslcro. Quh•i il 3 ollobrc 1731 Gesù Ic np­
pm·vc h·a S. Francesco di Assisi c Alfon.~o 
dci Liguori, additando questo come cnpo 
del Jmovo Istituto. 

ossia dal decreto d'Introduzione del 1901' 
fino al 1930, quando il Superiore Gené­
rale dei Redentoristi P. Patrizio M,or1·av 
risolse di assumere la causa in nome 
l'Is.tituto affidandone il compito al sotto-' 
scritto Postulatore Generale delle cauSe 
dei Santi. · 

Questi per prima cosa sì preoceupò del , . 
corpo della Venerabile, che restava ab­
bandonato nella chiesina annessa al de­
serto ~ fatiscente monastero. Tanto più 
che uno statuto municipale aveva già. de~·, 
cretato la demolizione del monaste~o 6 ' 

d?l1n chieSina per le esigenze' del nuovO 
pmno regolatore della città. 
·. Otten~to ~n rescritto della Congrega-', 

zwne de1 Riti col consenso del Vescovo 
Mons. F. Farina 1'11 settembre 1930 il · 
corpo deJla Venerabile fu trasportato con 



pompa soienne aÙa 
tore, detta comunemente di S. lJ<>mem,co, 
perchè una vòita appartenuta ai Dome­
nicani. A questa traslazione fu .presente 
.anche il Superior.e Generale P. Mui'ray .. 

Intanto bisognava far - riprendere ii 
·cammino alla causa immobilizzata· da 30 
anni. Dopo· sì lungo silenZio era neces­
sario innanzi tutto comprovare la persi­
stenza della fama di santità della Vene~ 
rabile, poi dimostrare che nel frattempo · 
non c'era stato abuso di culto verso di 
lei, ed infine conStatare l'identità del cor..: 
po ed esaminare lo stato 'di SUa conser- . · 
vazione. 

Con l'autorità apOstolica il 2 maggio 
1932 si iniziò la composizionè di questi 
atti giuridici, che furonO · conclusi il A 
novembre 1933. · 

E' da notare qui Che nella ric~gnizioile 
del corpO dellà Venerabile, questo fu tro­
vato ridotto a. scheletro ricoperto in parte 
da cute e teSsuti muinmificati, e senza· i 
piedi. E' da dire che anche i corpi dei 
Santi conservati intatti miracolosamente 
pèr ·un periodo di tempo, · debbòno poi 
allche essi Sottostare alla legge: Sei pol­
vere, ed in polvere ritornerai. 

Un altro atto per la causa fu compiuto 
nel 1950, quandO.in Foggia fu costruito 
un processo apostolico per una guarigio­
ne miracolosa d'un fanciullo di 10 anni. 
Naturalmente il giudizio sul valore dei 
mù·acolo Io prontmzierà a . suo tempo il 
Sommo Pontefice. 

Ora la causa è in manO dellà Commis­
sione Storica istituita dal Papa Pio XI. 
Ad essa ora spetta preparare la posiZione 
per la prova dell'eroicità delle virtù. 

Ma grande è la mole di lavoro· che in­
combe su questa Commissione. E perciò 
c'è da attendersi un altro lungo periodo 
di sosta nello svolgimento della causa. 

Dio dirige i tempi cOn misuì:a div~rsa 
dalla nostra. Noi dobbiamo con pàzienza 
e fiducia aspettare. l'ora di Ùio. Essa cer­
tamente un giorno yerrà. 

P. B. ,D'ORAzr~ 
Ppstulatcn·e Generale 

* 
Son peta.U di rose e di viOle 
E di gigli Che .~foglio in questo dì: 
Sqno corolle che intrecciò l'amore, 

. Per festeggiar la Madre mia così, 

Quest'oggi· è memoriale di quel dì 
Che infranse i lacd e il volo Ella spiccò; 
La vide San Gerardo qual colomba: 

· L~ciò la terra e dritta al Ciel volò. 

, Maria Celéste~ tu mi rubi il cu.ore; 
Ardente, grato amore a te mi avvince, 
Si saggia e grande ti creò il Signore, 
Di una. beltà che ogt~i colore vince. 

La.gloria della terra non ti muove: 
P_ar che .le ~wtre preci tu non senttt, ' 

:··~ · Ve1·o è che ·in Cielo brilli d! splendore , .. 
Tutto celestlal: 'f!.e ,qon ccmtenta. 

Tu sei la Fondatrice, Madre mia,. 

Ogni tua Fig[i'a tt vuol tanto bene; 
La. tua virtù brillante ci rapia, . 

,, .iEd ognuna di noi dietro a te viene. 

· Ardet~te anumte, fosti poetessa 
:} Che il c or fondesti in versi al tuo Diletto; 

· Udii~or Cantas~i tu da dottoressa 
· c.o.n palpitante ardor senza· ric.etto. . \J 

Vorrei· sapCT cantar come una diva, 
''' Ed arpeggiar conte il real Prajeta: 

Vorrei saper suonar la dolce lira: 
-·-~ Per·~odar 't~, Celeste, sare! lieta,· 

·< La Cro;é ti attirò, 'perc1tè da qttella 
Conoscesti sgorgar la vera vita: 
Nel giorno ddla s11a Esaltazione, 

,, Il tUo1 Sigiio~'festoso al Ciel tt invita, 
: '1: . ' 

Guardaci,' o Madre, 1ognora,più. benigna• 
l'o: ;.':-Ed ci. ·voiare ·al Ciel tutte' cl sprotilt: ·. 
.'.tr'.Son' QueSte Su<Ìre' in terra H tuO bel Reyn,,,c ,• 
, . E fonnenùw.o in Ciel !;.t tua CorOttJt. 

~·i:.\ L:: , ,'J: •l •,' o 

Una Suòrb Redentorlsta· 

\ 

E' SUOR MARIA CELESTE? 

Infanzia 

Alla fine del secolo XVII, nella perla dell'Ita­
lia· meridionale, nella città del sole c dell'azzur-; 
ro, Napoli, Dio fa nas.cere, ~ ~ualc?e mese dt 
distanza, due santi, det qualt l uno e tanto co­
nosciuto che ci esimiamo di presentarlo: S~n­
t'Alfons~ dei Liguori, e l'altra, umile vergme, 
fiore di monastero di cui diamo brevemente 
qualche cenno stori~o: Maria-Cel~ste <?rostarosa. 

Fu il 31 ottobre del 1696 c~e st ap.n qu~l no­
vello bocciolo di rosa, sotto d bel ctelo dt Na­
poli, la' futura suor Mari~-Celeste: 

E ben presto, mediante li. ~attestmo la G~a­
da dJvlna che tnnte meravtghc doveva opera­

nella sua anlma privilegiata, venne a prcn-
. di essa. · 

v.~~~ll~,·~~·~\~~,nlc ricevette i nomi dì Giu­

cllmn propizio di unn fnmp;ll!n pt·oromln­
rcllglosn, In sun nnimn si nprl sub~to ngll 

delln Bontà divina. , , 
E !u lo stesso divino Maestro, Gcsu, che s1 

Prese cura di quest'anima, tanto cnra nl suo 
Cuore come elln stessa c~ lo conferma cnn­
dldam'ente nella sua nutobiogrnfin: . 

o: E' .proprio del nostro Dio tan~. am:m~c, ~h 
l'obbondnnza delle sue divine m1scn-

cordie sulle sue creature, come anche di mani;­
festare le sue grandezze n:Ue più .miserab,iJt\ 
Ecco, perchè, nella sua BOn~, mtr~ao que~t a­
nima le ha donato una graz1a speciale fJn dal-:­
la st~a tenera ·infanZia». Ella non è che una 
piccola fanciulla di .cinque. o. sei anni allorchè '1 
il Signore si comumca l( passwa~~n~e :t> :..d. es- .. 
sa facendole conoscere la sua D1vmttà. E c;~.ue-. 1 
st~ con tanta soavità che ella non ha altro ?e,..· 
siderio che d'amarlo e servirlo ... 

Vocazione ·religioSa. 

Questa unione col Dio del ·suO cuore cr~bqe . 
sempre Più mirnblimente con la S. Cornuruon!! 
e 0 gni giorno più Maria-Celeste ascoltava nel 
suo cuore una voce;, insistente «datti tut~·.~ 
meli. , , , _,/ , 

Elln aspettava l'occasione proptztn per Inthwe~· 
stnrc n! genitori In sun Jntcnzlono ,di ·cnt_rn~. 
in monastero. . ·' 

L'occasione non tardò n venire. Un giorno in­
sieme nl\n mndrc e alln sorella Orsaia .sj reca· 
rono a far visita alla Madre-Priora delle. Car­
melifahc di Marigliano, poichè la sorella Or~o­
ln inllmdevn prendere l'abito Cii S. Teresa. ' ' 

Fu una sorpresa per tutti quando alla doman-. 
da scherzcvole d eli n. Mndre-Prlora, se volt'Sse 

' 
SCALA I>iclt·o n! nuovo Co1Icgio dci Rcdcntoristl, cho si profilO nl ~·~nt~o, 
splccn l'~ntico Monastero delle Suot·c Rcdentoristc. dove .ln Vc~~ern. 1 c :: 
pet· oltn anni, A sinisil'll in nlto In " Cnsn Ar!nsfns!o ~, pr:mm n tfnzwnc t 
AHonso c dci primi compagni. In nlto S. i\'lana tic! 1\lonh. 



A Scala 

Quivi fin dal suo ingresso nel Noviziato per 
quanto si sforzasse, pure non sempre le riusciva 
di nascondere le grazie speciali di cui veniva 
degnata dal cielo. 

Dopo solo sei mesi di Noviziato, il lunedì del­
le Rogaz.ioni dell'anno 1725, rapita in estasi co­
nobbe di essere stata prescelta dallo stesso divin 
Redentore quale fondatrice del Novello istituto, 
detto del SS. Salvatore dal P. Falcoja. Come 
tutte le opere di Dio anche questa dovè passare 
attraverso una lunghissima shie di travagli e 

' persecuzioni. Ma la Provvidenza vegliava su di 
· essa, e sul nuovo isUtuto e per mezzo di Sant'Al­

fonso ricondusse la calma. 
Il 3 oti~bré'I731, in estasi, vide il divin Reden­

tore cOn a destra il Serafico S. Francesco e a 
sinistra don Alfonso dei Liguori. 

li Signore le additò quest'ultimo come H Fon­
, datore del ramo mnschlle dello stesso istituto 

' t del SS. Salvatore. 
Il Falcoja, consacrato Vescovo di Castellam­

mare, si oppose a queste visioni, cosl come ave­
va fatto antecedentemente, attendendo che la 
volontà eli Dio si manifestasse più apertamente. 

,.<~·E·n Signore 1'11 settembre e il 6-7-8 novem­
. bre del 1732, poMndo quasi il sigillo alle rive­

lazioni fatte n suo1· Celeste, faceva comparire 
sull'Ostia racchiusa nell'Ostensorio, ed esposta al 
pubblico nella Cappella e nella Chiesa delle 
suore, una Croce su tre monticelli circondata 
dagli strumenti della passione. Simbolo che poi 
Alfonso prenderà quale stemma . della nuova 
Congregazione. Intanto il Falcoja pur accettan-

anch'elia farsi monica, con giubilo rispose esse- ·'do Je rivelazioni fatte a suor Celeste, speclal-
rf!· sua ferma volontà di restare insieme colla mente le Regole· del novello istituto, le andava 
sorella e non tornare più a Napoli. cambiando a suo giudizio. 

Aveva allora vent'anni. Di questo se ne doleva la suora, tnnto che 
TI suo impegno· ed il profitto nella via spl.tl- entrò nella convinzione che la direzione del Fal-

tuale era tanto che dopo neppure otto mesi di' coja sarebbe stata fatale al 'nuovo istituto e al-
Noviziato le venivano affidate dalia Madre-Prio- la sua S.nima. · 
ra im,P0rL.1:nti mansioni, quale la l<torrieran, pOr-' Perciò si Sottrasse alla sua: direzione spiritua-
tinaia e auditrice in parlntorio. , , :·le. E di qui' cominciarqno i dissensi e i dissapori 

Ma non camminò sUlle rose nella vita téli- ·l· più gravi: . 
giosa poichè ebbe da soffrlre persecuzioni fin . '',Infatti, prima· fu segregata dalle altre sorelle 
da p~incipio dalla Madre~ Vicaria . · -. ' '· e poi le fu imposto: l) di non aver più comu-

. • • ,. ' · • nle!az.iorte col «pio Tosquez, pio gentiluomo Jl, 
L.1: sua vn~ pero s Impose tanto c~e J.?oco ' : 2) di sottoscrivere. le regole date dal Falcoja, 

dopo l~ pro~esstone le fu affida!a. la dehcatiSsi- . S) dJ accettare di nuovo la direzione del Falcoja, 
ma cartca dt Maestra delle novizte. . ,, · pena l'immediata espulsione. 
. In qu:s.to .tempo conobb~, in occasione di san-

1
/ 'La Venèrablle pur sottolnettendosi alle due 

t1 eseJ'CIZI, 1l Padre Fal~op, che .a:veva fondato , ,pdme condizioni, non accettò la terza e fu esclu-
a Scala un mon<~stero di suore. Cosicchè quan:.. sa dal MOnastero eli Scala, Con lei uscirono nn-
do pel' le diuturne ed incessanti angherie della che le due sorelle, 
duchessa di iMarigJiano, Isabella Mastrilli, il Ve- , Con le lacrime agli occhi suor Maria-Celeste 
scovo si vide· costretto a chiudere quel mona- ,-lasciava quel monastero di Scala ove da otto 

·1 ~stero di Marigliano, il Falèoja fu felice di aprire' iinni Iddio le aveva fatto prOvare grandi gioie 
tre sorelle Crostarosa {giacchè anche l'altra - e ·gl:andi tribolazioni. 
l aveva abbandonato il mondo) un asilo · 'r fatti tuttavia che seguirono a queste dolo-

nel monastero di Scnla. 'iose' separazioni provano con evidenza che Dio 

permise qucsli errori di giudizio, per purificare 
con la b·ibolazione quest'anima zelante della sua 
gloria ed applicarla in seguito ad altre opere. 

Altre vie ... 

Infatti il destino di suor Maria Celeste fu 
straordinnrio. Uscendo da Scala, andò dietro ri­
chiesta del Vescovo, in un monastero di Noce­
~a, che aveva bisogno di riforma. 

Sotto il suo governo, Ienno cd insieme ma­
temo, le virtit religiose rifiot·irono dove prima 
regnava rilassatezza e disordine. 

Dopo sei anni spesi tutti in quest'opera, dietro 
ista.nze dei nobili di Foggia, ella fondò in questa 
citf<'l il monastero del SS. Salvatore. Anche qui 
Ella fu per diciassette ('Inni con la sua eroica 
condotta l'edificazione delle sue consorelle e del­
le f.anciulle affidate alle sue cure. 

Tultn In cill<l I'nvevn in tnlc v<mez·nr.ionc che 
non la chiamavano che col nome di u Santa 
Prìo1·a ,,, 

S. Alfonso andò a trovarla in una missione 
che tenne a Foggia e potè consolarsi con lei dei 
dolori passati. 

Frntel Gerardo, che oggi si v('nem sugli nitn­
rl, nelle sue gite per le Pugile, confC'I'Ì piì1 di 
una voltn di cose divine con la Vencrnbilc. 

L1: sera del 14 settembre 1755 la Venerabile 
Madre presenti la fine imminente della sua esi~ 
stenza. Ricevuti con angelica pietà gli ultimi sa­
cramenti, pregò H confessore nd assisterla nel 
grande passaggio, leggendole la passione del SI­
gnore, Qua,ndo si giunse alle pnrole divine: 

SCALA - Sorcitto nel quale Ja Ven. Madre 
Iu trattenuta pct penilcm.n c dove diede 
grandi segni di umilt<'t c santità, 

FOGGIA - Sepolcro dclln Vcn.' Cro.sfarosa, 
che nttcndc ... l'orn dl Dio por In suprcmn 
glol'iflcm:lonc nnchc in terra. 

Consummatum est», ella piegò serenamente il 
capo come Gesù e si abbandonò al suo amplesso· 
divino. · 

In quel medesimo punto S. Gornrdo malato 
anch'esso a Capos~le, assai dlatnnte da Foggia, 
disse n Fratello Stefnno che lo nsslateva: «La 
Mndrc Mnria-Celeste va a ricevere In ricom~ 
pensa del suo grande amore per Gesù e pcr 
Maria; ho visto adesso volar la sua anima nl 
Cielo l), 

Iddio stesso volle confermare pienamente le 
parole del suo servo. 
, li corpo della santa religiosa si è conservato 
intatto fino ad oggi, c i numerosi miracoli ehe 
si dicono operati sulla sua tomba, hanno sparsa 
dovunque la fama della sua santità. 

EITORE TOMASE'l."rA 

Pensiero della Venerabile 

• Andrai alle ricrcm:ioni con spirÌto di dol­

cezza· c nulnsuetudine, c riceverai in bene ogni 

nzionc del tuo prossimo. So!frirai ogni pnro­

IcUa che ti vien dctla con spil'ito di umiltà, pu­

rit<l c setripiicHà; c non ti fermerai n giudicare 

ciò che nllri pensino o facciarlo. Non ti dare 

in prcdn nlln vann allegrezza ... Sempre che po­

trai introdurre nel dh;corsi familinri col tuo 

prossimo, parlerai di cose sante c virtuose: c se 

nltd inh·mluce ragionamenti mondani, tu non 

J'ispondcrai cosa alcuna, nè tu In dirai •. 



ij MAN,OSCRiTTiSVPERSTITI 
·'della ·Vèn. Suot'M. Celeste C1·ostarosa 

, Suor M. Celeste Crostarosa è certamente una 'personalità molto interes­
sarite del Settecento napoletano mistico é primitivo: martca tuttavia uno 
st1,1dio approfondit.o intorno alla sua anima, ornata di c~rismi vistosi, e alla 
sua missione singolare nella Chiesa. ·

1 
• · 

Le informazioni biografiche in giro appaiono insufficienti dal lato critico 
e psicologico; alcune questioni cruciali non sono state risolute con senso 
obiettivo. Si desidera ancora un'analisi documentata e llon un panegirico, un 
giudizio solido ed imparziale della sua opera· ~ri rapporto alla duplice fonda­
zione redentorista per chiar~re la sua posizione accanto a Mons. Tommaso 
Falcoia e a .s. Alfonso. Pér questa buona s-tra4a si riusc_irà a scoprire il :Posto 
che le spetta nella storia della spiritualità cristiana. 

; . C'è da sperare che l'attuale.:~mmero cotpmemorativo come uno s~uill? ta­
·gliente desti energie e faccia progredir€ f!U~t}losa,mente nel nuov~ chma mda­

, gini già iniziate, specie circa· gli scritti .della ·'Veggente, ·che giacc10no sparpa-
gliati a Roma,_ alla Badia di Cava, a Se~~;( "forse altrove. 

* •• 
. SinO ad Oggi non possediamo una ras~egna':ufficiale precisa dei mano-· 

scritti della Crostarosa: nessUno si è preoccupato di compilarla. Veramente 
non fll. fatta neppure durante il proceSso dioceSano di beatificazione (1). 

Il 'p, Favre nello splendido volume iritit01ato: Une· g1·ande m.ystique at~ 
siècle XVIII: La. VénéJ'abZe Ma:rie-Céleste .C1·ostarosa. (Paris 1936, II éd.)~ 
assai lodato da Brémbnd, Goyau e Onq:igoU-;Lngrange, fornisce In uppc~ullcc, 
nelle pagine 441-445, rioliZie sommade. Non ha però afTronlnto in pieno il 
problema. . . 

Il presente elenco, per quanto accurato,- è approssimativo, si capisce: 
una stesura definitiva sembra prematura. E' difficile ·parimenti il tentativo. 
di stabilire la cronologia di ciascun codice cartaceo pervenuto ci: la mistica 
scritti·ice si astenne in genere dal segna~are date e·- luoghi, che pure sono gli 
occhi della storia. Nè esiste il più piccolo contributo sulle fonti, sicure o 
abneno prbbabili, in cui attinse la cospicua Sua dottrina, che varrebbe la 
pena di illustrare magari in tesi di laurea teologica. Ne potrebbe scaturire in 
seguito qualche degno libro. . r < ,' • ' • ' 

N el cospetto indico i singoli manoscritti col titolo possibilmente originale, 
notando tra parentisi l'archivio fortunato Che ne è in possesso: soltanto dei 
principali darò un sintetico riassunto. · 

I. Istituto e Regole del 'ss. Salv~tore 'co?l-ten~te ~-e' santi Evangeli.·· 
Si conoscono diverse redazioni: due:.aiitografe· si conservano a .Roma 

(Cod. A incompleto e Cod. B - Arch. ,délla · :Pos~ti.l8.zi0lle generale C:.SS.R); 
una trascriziolle del1735 è custodita dai Benedettini di Cava (Cancell. ri. 22). 

i- · ... \>.i-;:?:;• .. ',_ .... , -:. _· ·, 
(1) Cfr. Acta S. Sedia, XXXIV, Roma 1901.;190~/, PP.·:'.lSO, 432, 556,_ 691. L' L'll àgosto, 

•1901 fu introdotta a Roma la Causa di beati_ficazione; nel 21 febbraio 1934 fu aperto 
,il processo apostolico sulla fama di santità é ne11 1952 fu fatto. con Lettere apostoliche 
'n Foggia un processo ch·cn un miracolo nttrlbulto:,,llllll intcr~~ssion~ dt!lln Venernbile' 
Crostarosn. 

' 

II. SolilÒqui spirituali (Arch. postul. gener. C.ss.R) 
III. Meditazioni 1mite ai santi Evangeli pe1· tutto l'anno (lvi) 
IV. Giardinetto interno dd dh,ino mnore (lvi) 
V. Tmttenim,~l!::ti dell-'anima con lo Sposo GeS1.ì. (lvi). 

VI. Esercizi di a~wre di Dio per tutti li" giorni dell'anno (I vi) 
VII. Disti1~zioni di molti gradi di orazione (lvi) 

VIII. Elevazioni (51) sulia Passione del Salvato1·e (lvi) 
IX. A1<tobiografia (lvi) 
X. Lettere U1ttogra.fe (Arch. gener. C.ss.R. e Arch. della Badia di Cava) 

XI. Canzoncine spirituali e morali della molto 1·ev. signom Suor Ma1-iti 
Celeste Crostarosa monaca professa del vener. monistero del 
SS. Salvatore di Scala fatte per eccita1·e l'anima all'amor divino 
e per dare allo Sposo lode di amore (Arch. delle monache reden-
toriste di Scala) · 

Il contenuto vario si mantiene ne1le alte rt:?gioni spirituali, Tengono pri­
maria importanza Istituto e Regole, che svolgono l'idea della imitaZione delle 
virtù di Gesù Cristo in nove punti con le relative costituzioni: vi è descritto 
l'abito monastico rosso~celeste con determinate norme per la cl8usura, la 
grata, i1 parlatorio e gli esercizi giOrnalieri, settimanali, mensili ed annuali. 
In questo codice si riscontra il sostrnto ideologico della duplice fondazione re~ 
den torista (1731) e maschile (1732). 

Il Giardinetto è una specie di manualetto, che abbraccia preghiere, lita­
nie ed altri esercizi devoti. 

Le Medit«zioni sobrie e ricche di concetti, elaborati con unzione, mani­
festano che ln Crostnrosa s'ispirava nel tracciarle nl ciclo liturgico, vivendone 
con m·d01·c il slgnllìcnto. 

L'A11.tobioarafict, suprcltlo scritto della Veggente, è in tre libri: vi sono 
raccontnte con qualche prolissitil le grazie speciali ricevute da Dio in fami­
glia, nel conscyrvatorio carmelitano di Marigliano, in quello di Scala e in finE! 
a Foggia. E' senza dubbio un documento fondamentale per comPrender~ la: 
Venerabile nella sua caratteristica odissea. 

Tra le Canzoncine con oltre 2600 versi spiccano parecchie per la. loro ' 
fattura: ve ne sono _fl.lcune notevoli per la semplicità espressiva come le : 
natalizie ed altre quasi audaci pel tema come n 1 dialogo tm Gesù e L'anima: 
zÌ1tgarella e la Ta1·antella. al dolcissimo nome di Gesù (2). ' 

••• 
Niuna di queste opere è stata divulgata: sono resta: te illedite. Appena· l 

poche lettere sono state stampate in AnaZect"a CssR., alcune' poesie e qualche. 
brano di prosa nell'Osservatore Romano e in questa rivista mensile. In ri­
cordo del bicentenario del transito della Veggente le monache redentoriste 
di S. Agata dei -Goti hanno curato recentemente l'dizione delle Sette regole 
di peyfezione religiosa (Casamari 1955, pp. 15), estratte dall'Autobiografia. 

Su or M. Celeste, stendendo i suoi manoscritti, non si propose di· rag­
giungere il pubblico; scrisse per ubbidire al direttore di coscienza o per un 
bisognù intimo, inondata da consolazioni superne. Compose di getto, con im­
peto, mai attardandosi a limare ne1la ricerca di termini peregrilli. 

La S. Congregazione dei Riti nella revisione degli scritti compiuta nel 
1895, con decreto del 2 dicembre, dichiarò che nulla riscontravasi in essi che 



r. 
1,. 

in qualche modo potesse nuocere alla' evoluzione del processo· di beatifica­
zione dell'au.trice: E la lode non è insignificante, quando si riflette che la 
Crostarosa VIsse m un momento di regresso mistico per le insidie del quie­
tismo, infiltratosi un po' dovunque. 

Il suo pensiero dottrinale è'prettamente Cdstocentrico secondo ebbi a 
rilevare rapidam?~te ~e!la EncicloPedia. Cattolica (vol. IV: col 1022): u A 
base della sua splrttmlhta la Crostarosa pone il mistero del Verbo Incarnato 
affermando che la contemplazione dell'Umanità santa di Cristo conduce ali~· 
conoscenza della Divinità 11, Il linguaggio teologico in questioni scabrose è 
esatto,. come ha lumeggiato con larghi riferimenti il P. Favre nella menzio-
nata btografia. . 

I mano~critti catalogati germinai:ono dalle abi'tuali contemplazioni più 
che da sty.dm p~rson~le_ o da lettur~: nella giovinezza la Veggente ricevette 
una cultura assai rudimentale, ed in seguito le mancò il tempo opportuno per 
le molteplici occupazioni monastiche: 

Una attenta edizione di queste opere non sarebbe superflua. 
. Un bravo. te~logo intanto~po~rebb~ apparecchiare una Antologia Crosta­

?'?stana, ~he rmsct~·ebbe proficua mdubbiamente. E sarebbe anche una primi­
Zia gaudmsa, spectaJmente se venissero notate le affinità col Dottore zelan­
tissimo S. Alfonso. C'è un ma-teriale non sfruttato abbondante. 

Crediamo che qUesta insigne atlima mistica del '700 abbia un messaggio 
~che per i hostri tempi, Che tra tante cisterne screpolato bramano un sorso 
d1 acqua· limpida di fonte. ' 

0. GREGORIO 

I:a ~copo d.ell'Istitt~!o ispirato dal Ciel~ nÌJa; V C'n,' .Ci-osiarhsa era· qticiio dciii! ·1\Iis­
sn~m alla ~ente pm ab_bandonaia e b1sogn_osa.• Oggi tale gt'.ntc si trova non solo 
nC1 P~~seth c sm montt, ma anche nelle città e metropoli; anzi questa è la massa 
che Pm sfugg? ~Ile cure :~patem_c della. Chiesa. E. i. Missionari Rcdentoristi radu­
nano masse dt popolo neile grandi piazze ino<lcrnC, intdi-no ril segno della Ct·oce 
Ecco qui un <ingoio di unn pinzzn di Matldolonl, costlpnfll di fedeli, che Ianuo 1d 
P•·omcssn di pcrscvm·anzn all'invito dci Mlnslonnrl ': 

~a Ipiriiualità 

della 1J.en., ~uor 'Jfl. C. CroJtaro.Ja/.i 

l) La n Santa Priora " de~ monastero 
delle Redentoriste eli Foggia ha lasciate 
depositate "le divine ricchezze clellct sua 
anima tutta di Dio in un cospicuo nmne­
ro di opere spirit-twli, che ce la 1·ivela1w 
u?ta grande, atttentica 1\-fistica ed t~n'i?n­
pa1·eggiabile -rnaestm di perfezione C1-i­
stiana. In q~telle pagine 1ivivono le sue 
esperienze sopra?mat·m·ali, daUe loro pri­
me soctvi manifestazioni negl.i anni della 
fanci·nllezza, alla tmvolgente e dolorosa 
azione della grazia- nelL'ultimo 1Je1'iodo 
della vit-a. Una descrizione, anche som­
maria, di tali esperienze 1t0n può essere 
?'ncchittS(t in. poche 11agine. Perciò, fa .. 
sciando d n 11m·t.e elementi 1mpm·lunt.i rlcl­
lct s1w. dott'rina, ci lhniterenw a cogliere 
l'idea cent?·ale che Faninw e la vivifica 
dal principio alla fine. 

2) Due constat-azioni ci m·ienieTanno 
nella ?tasfra esposizione. Innanzi inU.o, la 
Ven. C?"Ostarosa igno1·a nella. s·ua vita 
sph-ituale, la fase di pm·a, fat.icosa ascesi, 
di lotta e di pu..1-i[tcazione, att?·averso la 
quale l'anitm,a si p1·epa1·a all'unione mi­
stica. Le sue lotte, i suoi t1·avagH, soprag­
giungono quando già l'anima è stata po~ 
tentemente "e soavem.ente trasportata nel­
le Tegioni della mistica per opera di una 
grazia straordinaria. E' lei che ci confessa 
candidamente come << essendo... pi-ccola 
fanciull-a di cinque ò sei anni incirca, co­
minciò il Signore a da1·le cognizioni della 
sua divinità pa.ssivame1-tte, tanto soavi 
che ella concepì deside1·io cl'amm·lo e ser­
vi?·lo )) (Autobiografia, C. I). 

Inolt1·e il primo libro che le vemw mes­
so in mano dal confessore fu « La Manna 
dell'anima n del P. Paolo Segne1·i. Scritto 
per combatteTe gU e1-I'01'i. del Qniet;ismo, 
questo lib1·o dovette influire 11oie1JOlmen­
te nell'or-ient.m·e la. vita. spiril-na1(> deHn 
Jcmdulln ?JCI'!IO il cent.1·o sol.ido e in.wmti-

t1t.ibile della pietà: Cristo, Verbo Incar~ 
nato. La santa mnanità del Signore è per' 
la sua vita eli ttna. importanZa capitale.· 
Attorno ad essa g1·avita ogni suo movi--' 
mento interio1·e, ogni pensie1·o, ogni de­
side1·io, ogni pa1'0la, ogni azi:one. E spesso 
la stw. penna si anima di un liriS11w acceso" : 
ed alato, quando descrive gli· effetti del­
t' unione delt' anima e1-istiana col Verbo 
Incarnato, Sposo della Chiesa. Ci bastenl 
svolge1·e questo solo aspetto dei stwi in-·· 
segnamenti, per apprezzarne l'elevateZza 
e l'efficaci-a i1·resistibile. 

3) U 111-incipio di Og?LÌ snm.tità S1tlla.. 
f-C'J'Ta è nella 1Wl'f('cipn.zione infbtita e .r;ow 

stanzial.c dclln .wmutà del Figlio di Dio· 
alla 110-tura umana, asstmta nel seno della 
Vergine. Su questo tema. la Venerabile " 
1·itornn con u.na speciale predilezione. Es- ·' 
so è il fiore più profnmato della sua spi- · 
rit.ualità, intonw al quale lei si raggira, · 
C011W aJJ€ pe1' Sltcchinrne tutto il nettare 
di dolcezza e di soavitd. L'Incarnazione 
ft~ il matrimonio del Verbo di Dio con 
la 1wt1u·a mnana. Esso fu celebrato nel. 
se1to della Ve1·gine, la quale, a nom.e di 
tut;ta l'1tmanità pronunziò il 1< sì » che lo 
ratificava da pa_rte nostra, · 

<rO FrUtto benedetto del seno di Maria, 
esclama rapita, il mio cuore giubila di 
gaudio e ti benedice p€1' tutti i secoli 
della beata eternità, già che Tu ti sei 
compiaciuto, hai desiderat(! sin dalla bea­
ta eternità unirti aJla mia carne; e fare 
che il cuore dell'uomo fosse la sede eli 
Dio vivente; volesti che si dica l'uomo 
esser Dio e Dio l'uomo: desiderasti sin 
da11a Tua beata eternità fare· comune con 
l'uomo le tue divine perfezioni per pai:­
tecipazione d'amore )) (1). 

4) Unrt ?)olta divcmtto 110st.ro fratello, 
H Fiolio di Dio .'!lahHisce con noi lct più 



stretta intimità di rapporti, La nostra mi- così tenero b~mbi~o~ VOlle per amor tuo 
,. · se1-ia, la nost1·a povertà., i nOstri peccati, spargere il primo sangue, essere piagato, 

dibengono in un certo senso sua ptop1ie- per amore deH'uomo peccatore, pigUare 
) td.< Ed i suoi beni, le sue celesti ricchezze, , sopra di sè il segno del peccato, e dare 
[:,~i sUoi meriti infiniti, sono nostro possesso. ' una . caparra del suo prezioso sangue in 
(\ . E' : la legge dello ~ scaml]io. recip;oco 11 segnO del molto che poi sopra la Croce 
\7 'collocata alla base d1. tutta l'eCononna del- sparger·dovea per lavare le macchie. dei 
~.,.,,la Redenzione. E la Venerabile la enun- miei peccati. O dolce amor mio Gesù, voi 

eia j1·equentemente, in modo particolare siete piagato e sopra di voi r~stcirono le 
neU'ope1·a «Meditazioni unite ai SS. V an- piaghe dei miei peccati; nella vostra carne 
geli u svel.a.ndoci così che la sua vita di santificata e p·ura fu circoncisa la mia 
p1·ojonda ·unione è ancorata alla più so- carne corrotta .... ; io fui in Te circoncisa, 
lida teologia. e Tu, amor mio, restasti col segno del 

(( Quel Dio invisibile si è fatto visibile; peccatore, ed io peccai 1'; 

quel Dio impassibile si è fatto passibile; 5) Tutto l'impegno .deU'anima dal 
quel Dio immortale si è fatto soggetto al- momento che è divem~ta sOrella e sposa. 
la morte; quel Dio infinito si è fatto fan- del V€rbo Incarnato, ed erede dei suoi 
ciullo; quel Dio immenso Che non capi- tesori, deve tendere ad un solo scopo: 
scono i cieli si è impicèiolito, si è umi-' quello di imitare le sue perfezioni, r'ico-
liato per esser amato e imitato da, te .. : piare le siLe Virtù, perchè la somiglianza 
si è intpoverito pe1· te, avendo donato con Lui non si limiti ai tratti più gene-
tutto se stesso ·a te con tutti i suoi tesori rali,.-ma ricalchi. le sfumature più deli­
infiniti n (Meditazione per la mezzanotte cate e nascoste. 
del Natale). _La nostra vita «ph·itualo è 11 vita cri-

E vi ?"it.orna. con. 1liù efficacia nellc:t Ma.. BtiUna n no~ nanno 7>hi. a.tn1Jio a p1'0/01!.f.lo, 
dUrtzione pe1· la festa clellrt Ci1'concisione, porchà sì 'IJ..Ht'ta della clotf.r!na

1 
dagU ancm­

La visione dal p1-lmo sangne spm·so dal pl, della rJI'azia di Cristo. Uhnmaoine del 
divino Neonato la commuove, e le. svela V<wbo fatto 1to-mo, ci deve sta1·e ininte1·­
iZ mi.stero del u Sang1w deU'Agn'eUo 11 1 rottamente dinanzi allo sguardo, per ma­
versato interamente .sulla Croce. u Egli, de;llarci su dì essa'. bt questo lavorio in-

1' ~.r 
SCALA - Coro del M~riastcro, 

n Suor M. Cclcsté le Rcioic del nuovo, lstlh1fo/ Oggi è rbinovftto c nbbol-
1ilo, c qui contlnumUcntc' le Suore cnntimo'~lc ~odi doJ.Crcittorc, c prCgnno 
cd espiano per In snlvczzn del mondo c per le Missioni 111. Pndrl Rcdcntoristt, 

teriore, l'anima si s~orze1·à., spende11dovi 
le sUe mifJZiori energte, ma l'opera non le 
va attribuita, perchè a ?"ealizzarla è sta.to 
Lui. l'at·tefice divino, il quale, man mano 
che- vede balzare, d.aUtt·-~assa grezza del­
la nosb·a natu1·il, le sue divine sembia11ze, 
prova compiacenze inej]abili. 
Nel primo SoWoqttio, lo Sposo così pa1·la 
alla sposa: 11 Entra... nel mio Cuore, e 
vedi la. bellezza di queste immagini che 
Io creai alla mia simiglianza, e più 1ton 
ti stupire che io sia venuto dal cielo .e 
per esser morto in c?"oce. Il tutto fece t~ 
mio amore medesimo, pe1·chè in es_so vt 
è esp1·essa la mia bontà., la mia. sapienza, 
la onnipotenza ... con tutte 9"ueUe bellezze 
che vedi che è Ornato H mlO C1W1'e n 

6) T1·a le virtù che L'anima deve ri­
copiare dal suo divino M ocl~ll~, c: è al 
primo posto l'umiltà.. M~ n ~mnlta n e per 
la Venerabile compendto dt tutta la. lotta 
che l}a.nima i~nrmwraf:a di Din inf.mp:<'n­
(1f' crm.h·o RC'. nlr•nnn, Jlr'l' 111fOfltl't', r•, ~~· Jn~. 
RC' JIOR!ti.!Jile, O?JldCJnf.l/1'11 /a tWIHJ'II' !Wf!f/1'1-
fa al 1Jf'cca.f.o, r' lctsdll'l'(l L!hf'ro 11. prmto 
alla urazitt ecl c1Lla vita so]n·rm1wtw·alc. 

Uanim.a che ttm·à. a cm·aggio di S~­
guire lo Sposo in qnesta via a1·du~, ~~ra, 
com.e l'ebbe lei, la gioia di senttrst tnt­

porre daU.a sua bocca divina un n non~e 
nuovo 11 che canta tutta la divina poesta 
della perfezione raggiunta. u Diletta,. le 
dice lo Sposo all'inizio del nono Sohlo­
quio, da quest'ora Io ti chiame1·ò con que­
sto 1tome, cioè di ~ Purità 11 • 

Ma teso?'o al di sopra di tt~tti, L'anima. 
possede1·à., quandq sat·à. diventata t1ttta 
somigliante a Lui, la « Sua Croce )) , pt·e­
htdio immediato alle gioie etente del 
cielo. 

rl Attendi al tesoro che Io ti scopro nel­
la Croce, dove sta t"inchhtsa la gloria e­
tenta: i miei servi veri e fedeli hanno la­
grhnato e sospirato notte e giorno acciò 
Io li facessi degni del mio 1·egno del.l~ 
CrOce· e tu che farai per qnest.i benefici 
che ti concedo? ... sempre 1·iJlet.ti a qne­
sto che bt non meriti guadagnare 1telFa­
ni1~a tu.a i tesori ... della mia Croce, fntUO 

che Io regalo ai miei cari 
·mente 11, 

7) Una p1·ospettiva tanto cntda per 
la nostm molle n.atttra pot1·ebbe scorag- · 
gia1·e le- anime volenterose, sì, ma pusil-, 
lanimi nella via che conduce al posse~ 
pieno 'della vita. E la Ven~iabile vie~, .. 
loro incontro additando Cole?. che per pn;. 
1na ha realizzato qnesto p1·ogramma: cosi: . 
alto la M adi e V ergine, allo· scopo di es:.. : 
ser: Guida e Maestra nella imitazione e . 
nell'u1tione a C1"isto. 

Maria, m.ad1·e dei 1·edenti, non av€va 
nel cuore che Gesù, anzi Gest't era il suo · 
c1w1·e. u Questa Mad1·e d'amore ·fu tutta. 
simile al suo divin'o Figlio ... fu u.n vaso 
di oro purissimo di carita divi.na ... , e f~ 
data da Dio per Mad1·e, pe1· Maestra, per 
guida, per esemplare; per mod~ll~, ove t~ 
imparassi il cammino della ~ttana. per-,, 
fezione n (M€ditazione per il sesto giorno 
dell'Ottava di Natale). ' 

R) MPnt.,·~ la V{'11C't·ahHe scrl.m•1m le 
nue paohtc efficaci, era non BOlo maeBtra. 
cspertn nella via clcllo spirito, ma. già sol.. 
levata alln più alta pe1·jezione. Eppure l~ 
sue pm·ole, hanno lct forza pe1~etrante d1. 
chi sa di dover peYcorrere la vta a fianco 
dei propri discepoli. Porsi alla sua scuola 
significa scegliere 1ma Maestra c~~ men­
t?·e non nasconde nulla della te1"1"lbtle lot­
ta a cui è Legata ogni vera pratica di vir­
tù sa additare l'itinemrio più facile e 
b1·~ve pe1· percorre1·e la strada fino in 
fondo. E anche per lei.' cmne per ;1ttti i 
santi della Chiesa di Dw la 11 vta n e se1~­
pre Colui che di Sè ha detto: "Io sono 
la via n. Nel pone al centro delki; SU?" 
spirih~alità il Verbo Incarnato. ed t mt­
ste1·i della sua vita, la Venerab,tle ha ncn: 
solo gettate le fondamenta clell_Istituto. ~t 
S. Alfonso, ma ha per così dtre, ant!ct­
pato i tempi, approfondendo un te-nu: che 
oggi più che mai s'impone alla cosct.en.za: 
cristiana co·rne sole e cent1·o focale dt 
ogni ge~uina pietà.. Perchè, in fcntdo, la. 
vit.a clel fedele non sard cristiana se 1ton; 
.sarà nel senso più stretto « vita cristo­
conforme n. 

P. A. ZtGROSSl, C.SS.R. 
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, ~ulla ~ . _ logica stringente del suo.genio, nel-
. . .... , . . Lo .. v~~egg}a.v.~ coi ·• la 'grandezza del suo cuore, aveva trovato 

verst appassionati 1l !c Nmmllo suo carO ·: r qùello• che ha espresso molto più tardi 
·dolce diletta·:,i· 'che u è 'pi6cir~llo,'-_nià è' IO· il, P<idre Plus, a proposito del mistero 

:. ~ore mio'' e _per lW?ghe egloghe,: u Gesìl:, .iUìeffabile deli'Incai:-nazione:: 
mio caro B~binello, pret;t;l,~;,9-u€~to. rrii9" .. :;(.:1ct;fu. r~è~tit~ ,Più. fo~idablie dellà' Cr'oce 
çor. per p€:qQ~Ila:·~ n. ·, _·, ·,'t· , .. _ _ , :·· ·~'-_«·è il' p-resepio ,, e_ pOi ancora':: . ' · 
. .Chi con?séess:, d~ qu~~t~.,g;and~·. M~~-' ·::~:;~1

1 c~,Dà Uoin,(9he D.asce a _{roma _che pian­
.sttca solo l energta.d1 riformatrice, d1 fon-·:_· -~c gé la· distanza è presto superata. Non 
datrice, .le Str~or.dina~ie ir~zie· c'ti: orazi.o~ .'2it"sRppiffiii,O foÌ'se. per esperienza persona­
ne, le nvelazrom ... Sl sorprE!ndera fors~ __ -te le·. che essere uomo e uomo di dolOre 

· se noi, con .amoroSo investigare d(fiiliE(·-::,'i:~'·è Ìa stesa coSa? Ma da' uDiO·,,. a uuomo'' 
· abbiam voluto, tfo-yare in_ Lei,,Ulla MB.~.:.,-,-,_t:_-;;·-~a ccVerbò».1 'a ·acarnep ~eco la distanza:' 

stra, un Modello, senza scoraggiarci del--t:--" ,tt un abisso! ;, ~- · _, , , , - , 
la d_istanz~ eno~~e, ma . inéo'ra~e- _dal~~- ~-.:-0'.\;·E_,_·i~ . qUest? abisso acce.cante si affis­

. consideraziOne .dt -.q.uello ... 0~:. __ è, .xl 1 ~rm-~a..~~:,e·s"av~o· gF_:~échi .. di aquilà della Venera­
centrale, .della , ,s.~a. do~~r1:r:a: _), an~.~el1t.a-:';:t::--/bile>L'ide~- chiara ___; gratuita questa! -
~ertto, I a~negaz~one: ~Ile eh;~: a~che .. a~~;_{·:~ q?1:.Div~o l~, p9rtava ~L qulto del Pr.e_se­

. ~Iccole a m me v~ e n , conces~o dx, ::per?~ r.:_ ;·,:p pio
1

; ~:'la' spmgev,a a effondere la pxena 
re re. , ·. , . , ;" ' · _ _ _ . , .. -', '< <<. _..::.-- ; ,_ --- !)j_::'y"_{ degli . affetti o in· ardenti _invòcazioni sul 

Vogliamo stUdiare. la ,Venerabile. _Sr:;:?)tt~iio~è 'd(l ç{iiélià·' della Beata Angel-a. da 
Maria Celeste. -C~Ostarosa" sotto un aspe~~-f;:t Fcili_gilò :o o:- hl'' elevazioni ca·n-_ 'immagìriose 
t? che l'~~icina. ~t:. due;~~;~ndi; <;!a:rf1~.~/;.;{[~P]:!eio;ri1~~~:d,el·.Sapore del}!an~ièo dei Can" 
llta?e tan{o: f~mxha.rt a~,.pgtl~ ~m~a.:pP.e;-:.:>; fi_cl,",O rtp(tehui 'versi .Clr;·"ùna· soavé inge" 
aspn·a alla perfezione; .s.:,, Teresa dèl'.~;SH.iit9.'Prithitiva·· E sempre·_ ritorna àll'af-

' Bambi~o. ç;esù .e .Suo_r· EH~àbetta d~p.~-·~:.--:·Jernl:à-:ziorte··:-èhé: la' ·cont~~plazione della 
. ~S. Trmr~: . aspet,to che_, sa~bfl.e·. faci~~ ~)<~l,ry.'anità <;det- CfiS~o là' pòrla alla conO­
rilevare studrando, le s~e ~pere, diSgta:! 1)_-Sc~ri~a :~èlla:'Divinità. E<si domanda: cò~ 
ziatamente ·tutte ancora inedite .. : ' ·. ·~'":, hie'pOti-eb1>ft a'rrivare alla· Contemplazione 

\. . ·' ·<; 

'' 

del Sole divino se non contemplasse dap~ 
prima il globo di· cristallo in cui questo 
Divin Sole è racchiuso? 

Ma, tornando all'abbandono totale di 
un'anima che vual....pl:flcedere per la via 
tanto sicura e 'perfettà dell'infanzia spi­
rituale, se . Santa Teresa ·di Li.sieux. si 
compiace di sentirsi piccola e debole per­
chè Gesù si chini . su di lei e si compiac­
cia mostrarie l'unica: via che porto al Suo 
Amore: l'abbandono del bimbo che s'ad­
dormenta senza timore nelle braccia del 
padre, la nostra Venerabile non ha usato 
linguaggio diverso, riportando anzi le pa­
role direttele dal Maestro Divino a que­
sto proposito. 

. Santa Tei-esina; dopo aver chiesto ai 
libri santi l' !C ascensore " per innalzarsi 
sino a Dio, ha trovato la sua via: la ne­
•cessità di rima'nerè :piccola e debole per 
permetfersi l'audacia di rifugiarsi sulle 
ginocchia del Signore, abbandonandosi a 
Lui come sul pètto di una dolce madre; 
e Suor Maria Celeste esclama: u Diletto, 
tu m'insegUi che devo comportarmi con 
Te come un bambino si comporta con la 
niadre ... '' e pòi ancora: u Mi abbandono 
a Te, mi consegno tutta e san felice di 
abbandonarmi per prendere un sonno 
profondo e tranquillo come sul seno di 
una fida e diletta madre, presso la quale 
mi sento in una sicurezza incomparabile~>. 
Ma va più oltre, o, meglio Nostro Sigllore 
stesso la porta aUa pratica deii'abbando­

. no con una figurazione nuova: u Tu sei 
come il bambinello che nel seno della 
madre vive la vita di lei più che ·la pro­
pria, fa solo quello che fa Ja madre e si 
nutre dello stesso nutrimento 11 e la in­
vita a rimanere in queste visceri materne 
u visceri di gioia ave non penetra il do­
lore"· 

E' il massimo dell'abbandono nell'unio­
ne: ci può essere più dipendenza di quel­
la dell'esserino che non ha ancora ,una 
vita propria? 

E tante, tante lezioni riceve per rima~ 
nere in questo stato e confermarsi nel­
l'umiltà, ne1I'assoluta sommissione. E così 
semplicemente, continuàndo nella via del­
l'annientamento, è portata all'ascesa del 

' '"· 

Stntucttn del DnmbinO Gesù, 
neva nl_la Venerabile, e ·oggi 
presso Ie Suore di Foggi!'. · 

' CalVario·,· ~h' ~Ila . chi®}a 
d'oro di pura carità ,; ove 
la sete s'èmpre créSéerite· u,., ..... v.­
path·e per la redenzione 
Spinta dalla . pura carità ha. ele•vazioni 
sempre sublimi,. chiedt:irldo ·n · uu''"''"', 
consumazione sulla croce 
suprema dell'amore: ia re~)È,lzi<one 
anime: la sete sua pei' 
dente, imperiosa peì-chè, .il 
invita u a spoSarle t':ltte, 
non sono ancora nel seno 
La invita a bruciare con li:> 
ardente che infiamma ii 
invita a entrare in _questo 
per considerai-e in Esso la ~~~:~;r;:;)t; 
anime tutte che Egli ha ·~ 
immaginè; e allora non si m<mt~ioUèrà 
se è venuto al fiondo ed è 

II Padre Favre, nella 'vita da 1~.\l~;~~:}!::J<i,~j 
della Venerabile, a proposito r1 
che riceve da nostro Signore· di cont•em<->· ~:1 
parlo e ·continuare a ,compiere' in' 
passiOne del Redentore, l'avvicina a 
Elisabetta della SS. Trinità che 
essere il prolungamento della santa 
nità di Cristo, 

Ma non in questo ·salo c'è conl•onnilta••~'11 
di vedute fra le due grandi anhne: 
sterebbe ricordare gli stessi pensieri 
trinali sulla Divina Presenza che la 
nerabi1e chiama !c il suo pane _quotidiano,; 
assurgendo ad altissime invocazioni pur 



:i 

non avendo la fOi:ma letteraria, lo stile 
forbito della colta Carmelitana di Di­
gione. 

La divulgazione delle varie opere della 
Venerabile farebbe conoScere meglio que· 
.sta grande anima che anche noi, sue figlie 
d'elezione, eravamo abituate 'ad ammira· 
re da lontano con un certo ·sbigottimento 
per la sua santità dalle Vie mistiche inac­
cessibili. Certo, praticò la mortHìcazione · 
fino ai limiti eStremi, fu favorita di grazie 
insignì di' orazione, di rivelaziÒni straor­
dinarie: basti ricordare la visione della 
SS. Trinità che culmina con 'l'offerta del 
Divin Cuore che le porge Nostro Signore 

Con le stesse sue mani, perchè possa a­
mare Dio con lo stesso amore del Verbo 
Uomo-Dio. 
. Però è giunta a queste grazie eccelse 

con una vita di umiliazioni e di croci 
· costante'mente ambite, ·col desiderio de1-

l'abi€zione, della distruzione completa 
dell' «io'': annientamento, .abbandono pos­
sibili nell' 11 Infanzia n; i !( piccoli '' non se 
ne spaventano·, perchè i 11 piccoli '' fin­
chè rimangono tali, sono immuni daJla 
lue dell'amor proprio .. 

UNA SUORA REDENTORISTA 

di Foggia 

Le Suor,e :R.edeptq:riste ·.nel Mondo 

L'insigne propagatore della Congrega­
zione del .SS. Redentore, S. Clemente 
M3ria Hofbauer, non potè vedere attuato 
il suo disegno di far sorgere,. oltre le 
Alpi, accanto ai Missionari ·Redentoristi 
le Moilache Redentoriste, che avi-ebbero 
~mpetrato all'apostolato di quelli più lar­
ga abbondanza dt grazie. Ciò fu concesso 
al suo fedelissimo discepolo, il Veil. P. 
Giuseppe Passerat, che diffuse le silen­
ziose apostol€ della Redenzione .al di là 
delle Alpi. 

Donne di eccezionaii virtù; quali Eu­
genia Dijon, la Signora Suardi ved. Wel­
sersheimb con la sua figliuola Mari~ e 
Anna e Carolina Hinsberg, furono le ini­
ziatrici della famiglia delle Redentoriste 
all'estero. Vienna, Bruges, Dublino, Ma­
lines, S. Amffil:d-les-Eaux, Grenoble, Lon­
dra, Landser accolsero ben presto le nuo­
ve Religiose; e i loro Monasteri diven­
nero sacri ed inCantevoli recessi 'di virtù 
e di preghiéra. . ' 

Le Suore del SS. R~dentore oggi sono 
circa un migliaio, distribuite sotto tutti 
i cieli, anche nel lontano Giappone. 

Eccole con rapido sguardo diffusè nel­
e nel nuovo mondo. I loro Mona-

Steri, Vere·. cittc~delle di preghiera e di 
immolazione, si trovano in 

ITALIA - Scala (Salerno), S. Agata dei 
Goti (Benevento), Foggia. 

AUSTRIA - Mauer b. Wien, Gars am 
,Kamp,_ Ried im Innkreis, Lauterach. 

BELGIO - Bruges, Malines, Louvain, 
'Soignies, Banneùx-N.D. 

· OLANDA - Marienthal (Party Wittem), 
Velp-lez-Grave, Sambeek -lez-B oxmeer. 

!RLAÌIDA - Dublin. 
lNGHn.TERM. - Chudleigh .. 

, , FRANciA - Saint Amand-les-Eaux, Gre­
noble, Wargnies -le Peti t par Gomme­
gnies .(Nord), Landser (Hau,t-Rhin) 

SPAGNA - Madrid, Pampelune, Astorga. 
.CANADÀ -St. Anne de Beaupré (Que­

bec), Taranto (Ontario). 
· BMsiL~ ·- Itù (Etat de St. Pau!), 

GÈRMANIA - Bonn (Rhi1t). 
ARGENTINA ..: Manuel Cf Campo (Bue­

. . 1iOs 'Aires).· 

. :; · GIAPPONÈ - Nishi Maizuru, Kamakura. 

1' t~ P. L. PENTANGELo, c.ss.R: 

LE LIRICHE 
della Venerabile Su or M. C. Crostarosa 

~, 

Il SeltC>ccnlo fu scn1·so di V('J"C' pod{'sse. Ln 
corrente Arcadica si crn diffusa un po' dap­
pertutto; nvevn avuto un fecondo sviluppo nn­
che n Nnpoli, dove si molUplicnvano in modo 
imp1·essionnnte arie, canzonette, co1·i lirici, poe­
sie corliginne. 

Erano per lo più poesie d'occasione e, come 
nota l'AruBani ("') •< composte per nascite, noz­
ze mascherate, quaresimali, cappelli vecchi e 
cn~pellini nuovi, febbri, cndutc, passcggintc, il 
cadere di un ventaglio, una cavata di sangue, un 
dolor di capo, unn bizza e chi più ne ha ne 
metto ll. 

NonosU..nte ciò, il secolo XVIII non fu del tut­
to privo dcltc dolci melodie sncrc. Qunnd~ nlle 
falde del Vesuvio, sul ciclo di Nnpoli si hbra­
vnno .Sempllcl c gentili le Cnnzondnc Alfonsin­
ne, contate prhnn dni Lnzznrelli c poi dal devpli 
nelle chiese, già da alcuni anni, dalle collme 
verdeggianti di Scala, Suor Maria Celeste Cro~ 
starosa aveva innalzato al Signore i suoi canh 
traboccanti d'amore. In piena Arcadia, Eli;:~ co­
stitui una vera eccezione, tanto più che tentò 1<1 
poesia Mistica in un secolo infido per le con­
danne delle eresie d'oltralpe: il Giansenismo ed 
il Quietismo. 

Il Monastero di Scala, che si elevn come una 
vedetta tra 11 verde dei castagni, davanti al glau: 
co mare di Amalfi, sotto un cielo trapunto dt 
stelle, le offre le più caste ispirazioni. 

... * ... 
La prima canzoncipa, contenuta n pag. 71 del­

l'Autobiogrnfia, fu certamente composta nel J_TIO­
nastero di Marigliano, dove, nel 1718, compmto 
il Noviziato, la Venerabile fa la sua professio~e 
religiosa. Trasfigurata da una gioia incontem­
bile, per aver raggiunto la meta agognata da 
tanti anni, prorompe in un grido di letizia: 

Venne l'ora sospirata 
che il mio Dio mi sposò ... 

Tutte le altre Ilriche sono contenute in un 
manoscritto, il cui originale si conserva a Ro­
ma, presso la Postulazione Gcnernle della Con­
gregazione del SS. Redentorc; un'altra r('da­
zlone si conserva presso le Reverende Suore Re­
dentoriste di Sc;:~la, Detto manoscritto, inlitolnto 
«Canzoncine Spiriwali e Morali r[ella moltv Rr>­
tJC1'C11dn Signora Snor Mm·ia Celeste C1'nstm·osa, 

("') ARULLANI - Liriche e Lirici del '700 -
Torino 1893. 

mmwca wofenRn del ven, Monastero di Scala1 
fntto per eccltm·c l'mtbnn all'amore divino e per 
dare aLlo Spo.~o lode d'amore n, non porta al­
cuna data, ma noi possinmo app"rosslmativamente · 
st;:~bilirla. ' · . ., 

Dall'Autobiogmfia rileviamo che Suor Maria 
Celeste j\ 15 maggio 1733, essendo stata espul­
sa perchè creduta un'allucinata, lasciò il Mona- , 
stero di Scala; le Suore superstiti cercarono di _. 
cnncéllarilc la memoria ... Le liriche senza dub~ 
bio sono anteriore all'uscita della poetessa e ri~ 
montano facilmente agli anni tra il 1725 ed H 
1733, quando il Monastero di Scala era in auge. 
II Manoscritto, portato via da ,un'educanda,· ai. 
perdettc; solo nel -Hl32, comm~orandosi n, sa­
condo centenario della Fondauone, la famtglla 
Cnmpnnile di Puntone, villaggio limitrofo di Sca­
ln, nvcndolo rlntrnccinto, lo donò alle Suore Re­
dcntoriste di questa borgata. 

••• 
Maria Celeste amò il SignOre con tutto il suo 

ardente amore e le sue liriche sono tutte dei 
canti appassionati, scritti perchè anche le alt~ 
anime imparino ad amare il Supremo Creatore, 

Lo Sposo Divino viene considerato in tutt; 
le manifestazioni della sua vita terrena ed. 1l 
Mistero della Incarnazione viene celebrato m 
tutti i suoi punti. Parecchi versi dovettero es:­
sere comp'osti in occasione delle feste liturgiche.·' 

11Anelli a Gesù Bambinon, per es., scaturirono 
dal cuore della venerabile presso il presepio, do­
ve le consorelle amavano adunarsi per pregare 
è cantare. Le liriche a Gesù Crocifisso dovette­
ro essere composte nei mesti giorni precedenti · 
la Pasqua, quando le funzioni delia settimana • 
Santa spingevaJlÒ le anime dell~ Religiose a me- . 
ditare più intenSamente sul Mtstero della Pas- · 
sione... · , 

La Crostarosa innalza i suoi canti ancOra pres­
so In Custodia, dove Gesù si è voluto rendere' 
prigioniero d'amore: notiamo <(Affetti di Gesù 
dopo la S. Comunione con un'anima Sposa» e 
«La tardnnza dei Sacerdoti· è causa dell'amo­
rosa smania dell'anima, amante della Sacra .Co­
munione Jl, 

Le Cnnz"onzine Mistiche infine sono sloghi per­
sonali c Mnria Celeste compose molte di esse 
all'uscire da un'e~l;1si o dopo qunlche ferven­
te orazione. Com:è tutti i poeti scrafici, Ella , 
non ha conosciuto nltra musa che In Divina Ca_. 
rità. · 

Numerosi e bellissimi sono i versi, in cui l'a-· 



V orria sapere che te ne si fatto 
altra stanza bella ti hai trovato. 
Dimmelo, Core mio, 'chi vi 'à trovato 
Io lo voglio saper per mio conzuolo ... 

Vi sono alcune poesie però, dove dì più risal­
tano i pregi della poetessa, la quale, senza per­
dersi in virtuosismi stilistici, si libra sulle ali 
della lil"icR, compone di getto senza il tormento 
dell'arte. Solo l'emozione, provocata dalla con­

. templazione, guidava la mano di Maria Celeste, 
la quale non intendeva comunicare le sue espe­
rienze intime al pubblic<l. Varrebbe la pena di 
trascrivede per intero, per farle gustare al let­
tore, ma lo spazio limitato ci consente soltanto 
d,i indicarne qualcuna più squisita dal lato es~e­
tlco. 

· Tra le poesie natalizie c'è, 1i1d es., .la <c Pasto­
rale della pecorella a Gesù», la quale supera: le 
altre. per originalità, per viv_ezza di ispiraz.ioD.e, 
per Il candore che la . pervade. . : · . 

In essa, la poetessa, tutta pri:!sa dalta'·.Coii­
templazione- del Neonato, vorrebbe 'vezzéggi~rio 
e diventare unà delle pec<lrelle che circondano 
il presepe: 

cc O 'Gesù ·mio caro Bambillello 
Prendi questo mio cor p>:!r Pecorella 

La Pecorella. tua ti vò ·spassare 
con ii suo latte ti vò dà alimento 
colla sua l~na !J.nc<lra il vestimento... » . 

SCALA - Spo~fcUino del C~~(csslonnlc tÙ~ 1 
S. Alfonso. Qui la Vcn. Crostnrosn un glor .. , 
no Hvelò a S. Alfonso che Gesit lo designa .. ' 
va a capo del nuovo Istituto Missionario., · ' 
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. La pecorella fedele vorrebbe essere il simbo­
'lo dell'aninia che, nciiia èontemplazione del Di- 1 

· vi n Fanciullo, « succhia 'in Lui l'amore )J. 

L'1 poesia di Maria Celeste e non è ampollosa: 
non richiama l'Arcadia, che in quei giorni fu­
roreggiava a Napoli. E' quasi sempre immedia­
ta: ciò fa dimenticaré le varie· mende grain­

. maticali e metriche. Giova qui ricordare che Ma­
ria Celeste non aveva compiuto un corso rego­
lare di studi. Aveva imp:ll'ato da soln a scrivct·c 
e la sua cultura si basava sui libri che ebbe sot­
to mano nel Monnstero. Le sue opere, :mçhe 
quelle in prosa, rivelano una grazia superiore, 
che Iddio ha largito ad un'anima predilettn, per 
renderla apostola delle Sue verità in mezzo agli 
uomini. · 

A!cuni brani sono davvero originali, come, ad 
es. {(La Fattum amorO.'~a e divina J>, dove riful­
ge in pieno l'anima limpida ed ingenua della 
poetèssa: 

L'amore mi à imparato na fattura 
a tutti l'amici miei voglio imparare 
Questa sarà una bella ligatura 
che sempre più a rifondere v'imparo .. 

Poichè ·è cohvinta che Gesù ha il cuore ferito 
per amor · dell'uomo ch'è ingrato, così allora 
ras~icura lo Sporo. 

... prenderò i cori dei fede'ti 
che martiri di voi sono stati 
e voglio unirli al Cor Sagramentato 
di voi, Caro Agnello Immacolato. 
Poi prenderò i cori dell'ingrati 
E ne farò una beila ligatura ... 

Tante rifose io ci voglio fare 
che mai più si possono liberare ... 

Ma un piccolo capolavoro è da considerarsi il 
«Dialogo tTa Gesù. e 1Ln'anima zincarella. >J. In 
esso si nota come nella semplicità è la vera bel­
lezza e nella spontaneità l'arte sentita. A prima 
vista si rileva che il ((Dialogo n è fatto sul tipo 
del cl Cantico dei Cantici». L'anima assume l'a­
spetto di una povera zingarella, in cerca di uno 
sposo. 

La lirica si può dividere, come un dramma, in 
tre parti, con un prologo ed un epilogo. Lo sfon­
do sarebbe c9stituito dalle prime st'rofe, dove è 
espressa la bramosia di quel cuore, che va in 
cerca di un affetto sincero. 

Ecco 
1 

qùi una · zincareJla 
Benchè sia povereUa 
che coll'arte graziosa 
V? t.~ov~nno chi la_.sposa. 

~ primo ~~to sar.ebbe l'incontro col saluto: 

... Lo buon giorno sin con voi 
o mlo Nobllc Signore: 
che fortuna è questa mia 
incontrarv1 per la via ... 

La zingarella tende la mano e, secondo la sua 
abitudine, si offre di indovinare l'avvenire ed 
il giovane, conquiso da tnnta grazia, accetta: 

... Sì, mia cara zincarella, 
stavo ben d~deroso 
Di trovafèi'l'f una sposa 
che mi amasse e fosse bella .. 

Ln piccola vc~gPn\c nJ\o1·a, racf'1Hlo appello al­
la sua arte, si l'accoglie in se stessa cd indo­
vina: 

Tu sei figlio di Dio Padre 
Verbo Eterno senza M~Hlrc 
ed in terra madre eletta 
se11za macola Concetta. 

Segue la descrizione del grande avvenimento 
di Natale. L'amore cresce nel cuore della zinga­
rella e con l'amore, il desiderio di possedere 
il suo Dio. E Gesù: 

Ferma qui, mia zincarclla, 
mi sei cara, pur sci bella 
sono preso dal tuo amore 
Ti dò in pegno lo mio core. 

Nel secondo aùo l'affetto è più animato, il 
dialogo più spigliato e colorito: 

Zingarelln: 
... Sono donna zingarf.!lla 
tutla nuda e poverclla 

Gesù:· 
Non mi curo di ricchezze 
tanto è grande tua bellezza .. 

Io già sento Io mio cor€ 
ch'è ferito del tuo amore 
Io ti voglio per mia sposa ... 

La zingarella prevede con rammarico la pro­
pria infedeltà, che sarà causa della morte dello 
Sposo; ma quando sente che Gestì è pronto a 
soffrire la morte per l'anima amata, essa pro­
mette che non darà più ricetta ad altro aman­
te nel suo cuore. 

Segue il ter'zo atto dell'idillio. In esso è l'amo­
re che si effonde. Desta un po' meraviglia, per­
chè sembra una descrizione troppo umana, m<1 
in realtà la mistica porta le anime a questo ve­
risma, che puèJ facilmente far restare attonito 
il profano: 

Vieni già che sei mia sposa 
e pernotta al mio riposo 
Tengo il letto appal'eC'chiato 
Della Croce preparato. 
Ricche san le manzioni 
il mio petto pndiglionc 
Il l'Ìcnmo ò tutto d'oro 
Ch'(> il snngue del mlo Col'{'"· 

L'epilogo è il trasporto completo dell'amore 
che tn1hocca fino acl invadere il campo della 

persona amata ed in questa intimità Si 
vivere in due una sola vita ... Non ~ al"'': ''"e 
la sublime dottrina della grazia: essa fa 
Dio e l'anima della stessa vita, la vita che, 
Dio con i beati nella gloria. ' 

• •• 
Verso l'ultimo della rnccolta c'è una cpmpo­

sizione, che, per il suo titolo, si avvicina a Quelle 
dnnze, accompagnale da melodie, che sono co:. 
nosciute sotto il nome di tnrantelle, ({La Tura.n­
tella. al Dolcbshno Nome di Gesù. J), Maria Cc­
leste, da schietta napoletana vissuta all'epoca dei 
Minuetti settecenteschi, non si tradì nella sua 
indole. 

Vengono rivolti al nome di GeSù tutti i vez­
zeggiativi che Gli hanno dato i Santi Padri e i 
Dottori della Chiesa. 

O nome di Gesù sempre adorato 
che tutti i cuori amanti fai beati 
O nome che contiene ogni sapore 
Di latte, e miele fai notrire i cuori. 

Gesù mio nome gradito 
ai un dolce ch'è infinito 
Gesù inio nome d'amore 
Sete la vita d'ogni cuore ... 

SCALA - Ostensorio 
SS.ma Ostia, racchh1sa in questo 
rio cd esposta al pubblico, apparve 
tnmcnle In stemma del nuovo Istituto, 
mato ,11 mut Croce ~nt"montnln tln un 
raggiunte c poggiata su tre tnontìcelli. 
il pOJlOlo fu testimone del prodigio. 



In àlcuni punti"' gii -~ccenti dell'au
1
trice. diveri:. 

tano più caldi, il suo ardore aumenta e lo Sposo 
adorato la fa «languire ... c011zttm11re .. liquefare ... 
ince11 f?rb·e )) . Per la Crostarosa dire Gesù è lo 
stesso che dire amore ed ella intreccia le lodi 
al Dolcissimo Nome con gli atti della più com­
pleta dedizione. 

••• 
Studiando i versi di Suor Maria Celeste, con 

non molta fatica possiamo scorgervi delle affi­
nità con le liriche di S. Alfonso. 

Le due sante anime sf conobbero a Scala ed 
alla Venerabile il De' Liguori fu additato da 
Dio come capo della Congregazione del SS.ISal­
vatore (*). Infatti S. Alfonso nel 1730 si im­
batteva a Scala nella nostra poetessa e si dedi­
cava alla Fondazione Redentoristica a Lei ri­
velat.l. 

h"l missione provvidenziale della vergine clau­
strale accanto al. Sacerdote cattolico, destinato 
ad opere grandiose, è un fatto costante della 
storia ecclesiastica: lo provano S. Bénedetto e, 
S. Scolastica, S. Francesco e S. Chiara, S. Fran­
cesco di Sales e S. Giovanna di Chantal.. con es.Si 
però i dittici della Chiesa non sono chiusi: 'idea­
li sublimi, nomi magad oscuri al cospetto del 
mondo, continueranno ad armonizzarsi stupen­
damente. 

Il Settecento, che ebbe a deplorare parecchie 
lacune, non 1 ebbe· questa. Assisteva ·alla :fusio~e 
di anime, ma forse. senza comprenderne l'au-
gusta bellezza. . . ' ' 

' in :Simili componimenti, tta il sovrabbondare 
degli àccenni classiCi e mitologici manca la vera 
ispirazione religiosa, che sola sommuove. TI me­
rito doveva essere di due anime, umili come S. 
Francesco e ardenti come Iacopone. Maria Ce­
leste, inebriata, cantava le Pastorali <<Per ùt 
nascita di Ges-ù» e <<della Peccn-ella. » e S.' Al­
fonso, con forza espressiva mai uguagliata, com­
poneva « Ttt scendi dalle stelle n e In deliziosis­
sima canzone << Quanno nascette ninno n ... 

Nelle poesie Mistiche però ravvisiamo le mag­
giori affinità di pensiero 1ra le due grandi ani­
me. L'amore divino, animatore dei due canzo­

. nier1, veniva cantato con pari ,veemenza d'ardo­
re. _M'olta rassomiglianza c'è, ad es., tra il «Dia­
logo tm Gesù e l'anima zi-ncarelùt >l dell'una e 
.il <C Dialogo tra Gesù e t'anima amante» dell'al­
tro. In ambedue le poesie è celebrata l'unione 
dell'anima con Dio ed è imitakl i1 Cantico dei 
Cantici. Quella di S. Alfonso è un'impénente pa­
rafrasi della Cantica, dettata con altissima ispi­

,razione. Nella cOmposizione della Crostarosa c'è 
inyece più originalità: è seriza dubbio singolare 
la tréVata della piccola bohemiènne che indo­
vina' la sorte a Gesù Criskl.·. 
r· S.- Alfonso è più letterario,. Maria Celeste lo 
'Sorpassa per l'ardore e per la fiamma dell'espo­
sizione. Alfonso lima i suoi versi e, talvolta, de­
ve sacrifJcnre l'ispirazione nUe regole della poe­
sia; Maria Celeste invece è un vulcano che lan­
'cia e spnnde fiotti di lava (1) ... 

' "' "' "' 
S. Alfonso,. geniale moralista, non si isola per Non sono queste soltanto le affinità letterarie 

cercare scolasticamente nei trattati la soluzionè .. tra il Santo di MarianeUa ... e la poetessa mistica 
dei problemi etici. Ascendiamo a Scala: ',lasSù, n.ap!'letana: :lbbiamo accennato solo alle essen-
su quella pendice incantevole, troveremo il çuo- Zialt ... 

re gentile ed eroico preparatOgli da Dio. N-E!l 1946, per .la prima, ebbì l'onore di discu-
La Venerabile Cro.Starosa ha esercitato . .suìlo tere, davanti ad un consesso di professori della 

spirito alfonsiano, un influsso indelebile cOn le Università di Napoli, sulla Lirica Religiosa di 
.sue comunicazioni soprannaturali. Ed ìl·Santo Suor Marla Celeste Crostarosa. 
le farà leggere i .suoi versi mistici, inviando a ·Mi dedicai al lavoro con la passione della stu-
Lei la «Parafrasi della Cantica», «Selva ro~ dentessa e con lo slancio della giovane cristia-
mita e oscttra», «H tuo gusto e non il mio»... na, ammiratrice fervida di UlJa santa poetessa 

Se quindi nel- 1730. la Veggente _ metteva .e, meridionale ... 
·parte S. Alfonso delle sue rivelazioni, non è im- Come allora mi augurai con la tesi di laurea, 
probabile che, nelle feste di Vestizioni e Pro- cosi 0 ggi auspico che con questo modesto scritto, 
fessioni, gli abbia mpstrato le sue cOmposizioni Venga indicata la via di uno studio più intenso 
poetiche. Senza dubbio egli le scorse, apprezzan- ' sulle· opere, troppo a lungo ignorate, di Suor 
dole. Comunque ambedue si incontrarono, spe- Maria Celeste e nello stesso tempo si conosca 
cie riell'a:more per Gesù, Bambino. \ ·che Ella, fu per S. Alfonso quello che fu S. 

Il Sacro Idillio di .Be·tl~m non poteva non sor: Chiara per S. Fran~esco nei cas
1
ti giorni umbri 

ridere, come la più alta apoteosi della vita, agli del Trecento. 
Arcadi, usi a sogni georgici e pastorali, comin­
ciando dall'umanista di Mergellina, Iacopo San­
nazzaro, che compose. il « De partu Virginis » 
con eleganza virgiliana. Ma, come spesso. acca-

("') Nel 1749 Papa Benedetto XIV mutò il ti-. 
tolo suddetto in quello <<del SS. RedentOre n. 
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Chiara· I\-lauri in nOtti 

(•) P. O. Gregorio presso Favre (Une grande 
mytisque au XVIIIme siècle: Marie Céleste Cro­
starosa - Paris 1936. 

Il carattere di· Suor Celeste 
dalla grafologia· 

Il P. Girolamo Moretti dei Conventuali 
è forse il più dotto grafologo vivente. E' 
certamente i1 primo in Italia, fondatore 
della scuola grafologica itallana. Ha pub­
blicatO parecchi volumi illustrando i fon­
damenti scientifici della grafologia. 

Egli affenna, éd a buon diritto, di non 
sbagliarsi nelle sue diagnosi di carattere 

·morale. E dote singolare in lui, descrive 
anche i caratteri somatici; ma in questi, 
ammette che qualche volta si può sba­
gliare. 

Gli fu data ad esaminare la scrittura 
, d'una p~rsona da me ben conosciuta. Ne 
fece un ritratto morale di cristallina esat­
tezza, ed un ritratto Hsico d'uno stupe­
facente realismo. 

Visitava . un gio1·no uno stabilimento 
industriale di Lombardia. Il proprietario 
suo amico scherzando gli pose solt'occhi 
alcune calligrafie dei suoi dipendenti. Di 
fronte ad uno di quei saggi il P. Mç.retti 
impallidì. Chiamò in disparte l'amico e 
gli disse: Ascolta, quest'uomo è un ladro. 
L'industriale, che nutriva molta stima 
per colui, rise pensando al granchio che 
qUella yolta prendeva il dotto grafologo. 
Ma due mesi dopo dovette telegrafare 
al P. Mo'retti: u Impiegato X è fuggito 
con la cassa 11 • 

Con un saggio di, scrittura anonima in 
mano egli sa indicare infallibilmente l'a~­
tore misto tra cento, solo fissandone la 
faccia. 

Assai spesso i tribunali italiani sono ri­
corsi alla sua perizia per scoprire gli au­
tori di scritture ano:roime. 

Ha già pubblicato un volume rr I Santi 
'dalla scrittm·a )J, Sta per pubblicar-ne un 
secondo su autografi di uomini celebri. 
A questo proposito si ricorda, che Mus­
solini nel 1928 seccato per un ritratto 
grafologico poco lusinghiero tracciato dal 
P. Moretti, scrisse quattro fogli, sforzan­
dosi di falsare la calligrafia differente-

mente in ognuno di quei fogli, li sotto­
scrisse con falsi nomi, e li fece spedire 
al P. Moretti da distinte località. Credeva 
di prendere in trappola il frate grafologo. 
Il P. Moretti scoprì il giuoco, e rimandò 
a Mussolini i quattro fogli con queste 
parole: ({Duce, siete inconfondibile! )), 

Nella lunga pratica ha già esaminato 
oltre 350.000 calligrafie. Ho vòluto pre­
mettere queste notizie sul P. Moretti per 
avvertire il lettore della serietà del me-

Manoscritto della Venerabile. E' In prima 
pagina delle Regole, quali le scrisse Suor 
Maria Celeste. 



toa'o, che molti ancora stinl~rio un gioco, 
solo atto a dare uml vàga probabilità. 

Nel 1949 per via indiretta si fece ar­
rivare al P. Moretti la foto d'm~-a pagi:Qcl ' 
autografa di Su or· M. Celeste Crostaros·a. 
Era stata scelta una pagina, dalla quale 
nulla potesse risultare circa l'autore del­
lo scritto, e le circostanze di luogo e· di 
tempo, in cui viSse. · 

Ora ecco l' analiSi grafologica dello· 
scritto: 

! Io1;o' ragioni; ma nello stesso tempo hu la 
facoltà di giocarli, mirando e colpendo ·la 
loro parte vulnerabile, che scopre per 
mezzo della sua penetrazione psicologica. 

E' tipo capace d'imbastire lacci, e di 
ingannare in modo eip.cace per ottenere 
uno scopo prefisso. 

Se il soggetto con l'educazione attiva 
e passiva fa prevalert! in se stessa la bon­
tà, Wlora la tendenza ad imporsi, la ge­
n'erosità, la fermezza, la inflessibilità, la 
ponderazione, la spontaneità ecc. vanno 

n Intelligenza. Quantitativamente sopra a servire la bontà. Ma se il soggetto per 
la media. Qualitativamente fon~ata sulla· mezzo d'una edUcazione passiva ed attiva 
riflessione. · · si dà a perseguire uno scopo non buono 

Il soggetto ha buohe doti per il gover- o ibrido o non onesto, allora la sua stessa 
rio, perchè è fermo nei propositi. Si infer:.. bontà ne1I'app1arenza resta ·tale, ma nel 
vora nel corso dell'opera. Ha Una ten- soiigetto lavora al servizio dello scopo 
denza non spiccata, o meglio comune, al non retto da ra15giungere. Perciò il sbg­
comando: Ha in pari qose l'analisi, l'in- getto potrebbe incamminarsi splendida­
dagine e la sintesi. · mente per la via della santità, come po-

E' tipo, che se prende a perseguire unQ' trebbe avarizarsi, anche èon successo, per 
scopo, non lo lascia finchè non lo hq_ rag-: , · 18.','-Vla.: del vizio, ingannando e facendo 
giunto. Riuscirebbe .bene nello ~tudio\ del~ cadere1 gli altri nell'inganno. 
la psicologia, più 'pratica che teoretica, II soggetto è portato alla sensua1ità, che 
per la poca forza del ragionamento, che in. lei è un .Po' più forte della normale, 
non risponde alla forza dell'intelligenza. avendo l'intenerimento sessmile pronto e 
Potrebbe per i medesimi segni riuscire facilmente disposto alPardore, sebbene 
in etica pratica, ed essere così' una buona possa essere contrastato e diretto in certo 
donna di ·consiglio. :rllodO· dalla riflessione, la quale però nei 

Così starebbe bene al fianco d'un mi- c8.si. in cui il soggetto abbia determinato 
nistro di stato, )n quanto sa, p:r .mo~o , . dl conquistare sensualmentè, diventa un 
di dire, annusare la realtà specifìco-pra- m~zzo potente a favore della sensualità. 
tica di una situazione difficile, perchè la . Se n· soggetto si desse· ad uno stato, 
prudenza e l'intuiz!one consumat.e nella Chè , impedisce anche lo sfogo legittimo 
cahna la conducono per mano, nori fan- · setisualj:!, allora se non sta sempre sopra 
tasticamente, ma laconicamente e con in- se stesso per .esaminarsi e contraddirsi e 
dagine oggettiva. · fuggil'e le occasioni, cadrà nel favoriti-

Riesce anche per ~mministrazione, nel- smo é nel beniaminismo, favorendo co­
la quale però prima deve esse.;-e allenata, loro che gli isPirano simpatia, e che in 
e sa trovare il modo di dare la soluzione qualche modo lo adulano. 
a situazioni difficili. Riuscirebbe anche .· Insonuna.il soggetto ha due insidiatori 
per esegesi storica: .pOtenti contro la sua moralità. Ha l'abi­

, lità·. e léi.: Spinta a. soverchiare gli altri 
in modo· subdolo, e la tendenza ad una 
sensUalità copei·ta di un manto idealisti­
cO;. che inganha la semplicità e la inge-

Carattere. Il carattere del ·soggetto "è 
dì una 'fermezza singolare, ·accresciuta 
dalJ'ardore, che si ac'ce:hde maggiormente. 
nelle difficoltà e negli ostacoli,. e che ha 
a volte dei geniali modi per non rimuo-. 
versi da quanto hà stabilito di fare. 

E' tipo che in una controversia pratica 
ascolta le difficoltà degli avversari; am­
mette quello che deve ammettere delle 

22 

rlu~t~ ;;, ' ,· · 

··Nessuno si scandalizzi per i rilievi tn-. 
rau descritti nel carattere morale' della 
Venerabile. Il grafologo rileva le qualità' 
istintive ·della· natura, come è plasmata 

' • l' nell'individuo, mn non puu cono.sc:re a-
zione soprannaturale della_ Grazia, . c~e 
quegli istinti potrebbe dominare e dlrt~­
gere. Nel suo libro: I Sa1~f-i ~.alla scnt­
tt{.ra il P. Moretti facendo Il ntratto gra­
fologico di S. Giuseppe da, Copertino tra 
l'altro scrive: .,._............,, 

u Tende alla scioperatnggine e a non 
controllare le proprie az.ioni... Not1 i1<1 il 
senso della moralità ... Nel settore !'ìCssua­
le tende a cedere alle lusinghe dell'altro 
sesso. Ne11e sue ribollenze sensuali tende 
a conquistare sessualmente gli altri. .. 
Tende alle vendette, che vanno più in là 
della portata delle offese. Il soggetto può 
divenire lo zimbello dei furbi. E' adatto 
ad essere esecutore materiale di delitti, 
nei quali non si curerebbe di misurare la 
propria responsabilità ». 

Scusate, se è poco! Lo stesso P. Moretti 
quando conobbe che . il soggetto di qu~­
sto quadro, era -s. Gtuseppe da Coperh­
no, rimase sconcertato. Ma quando e~m­
minnndo la vita del Santo, ebbe n con~ 
stature la lotta durissima fatta di conti­
nue rinunzie e di asprissime pe11ilenze, 
che per lo spazio di 60 anni il Santo pra~ 
ticò per domare i lubrici fantasmi e le 
pessime tendenz'e della sua nat~ra, tran­
quillizzò la sua coscienza, perche dal qua­
dro grafologico da lui descritto potè me­
glio misurare la grandezza della ':'itto~i~, 
che il Santo, sostenuto dalla grazia divi­
na, aveva riportato su d'una natura tanto 
tendenzialmente viziosa. 

Orbene studiando la vita della nostra 
Venerabile vi riscontriamo con evidenza 
le qualità segnalate nel quadro grafolo­
gico: doti d'intelligenza, di giudizio pra­
tico, di abilità a governare ed ammini­
strare. Così .pure la fermezza di volontà, 
che non cede di fronte agli ostacoli, e 
abilità a risolvere situazioni difficili. Que­
sti caratteri d'intelligenza e d'energia tra­
spaiono anche dal ritratto dipinto che ci 
ha tramandato la tradizione: un volto 
dalle linee marcate, dall'occhio domina­
tore, dalle sopracciglia fortemente arcua­
te, dal Iinso -aquilino, dalla hoccn slrclla. 

Ma vi risulta pure la lot.tn pct· correg­
gere le sue cattive tendenze, specialmen­
.te la spinta a raggirare gli altri con la 

·semplicità e rettitudine nell'agire~ e la 
tendenza alla sensualità con la mortifica­
zione e rinnegamento continuo dell'esu­
beranza della natura. Anzi la morte a se_ 
medesima e la vita in Cristo sono con­
cepite da lei come Purità, e le comuni­
cazioni divine sono dette voci della PU­
rità. E' un s\ngolare linguaggio della Ve­
nerabile. Talmente è presa dallo sfor~o ~ .; 
librarsi al di sopra delle basse esalaztoru 
della sua sensibilità, che vuoi vedere ogni · 
moto della.sua anima irrad.iato dalla can­
dida luce della Purità, parola da lei scrit­
ta sempre con lettera maiuscola. 

Nel quadro grafologico di S. Alfonso 
il P. Moretti quale dote di lui indica una 
voce pastosarnent:e sonora. Intuizione me-· 
ravigliosa del grafologo, che dallo scritto 
sa dedurre una qualità fisica dell'autore! 
La notizia è confermata dal Tannoia, bio­
grafo e compagno di vita di S. Alfons<;>. 

Ma il grafologo nota ancora tra le vi­
ziose qualitù di Alfonso, la tendenza ad 
un~arte diplomatica e politica poco sin­
cera. Ed infatti nella vita e nelle lettere 
del Santo si scopre spesso un'al!ilità finis­
sima per girare certe situazioni, il che 
ha dato ansa ad interpretazioni inesatte 
di qualche suo atto e parola. Però mai 
ci si può trovare un volontario travisa­
mento del1a verità, ma sempre una ret­
titudine santa Hno allo scrupolo. 

Ho voluto qui accennare all'esarlle gra­
fologico su S. Alfonso per ribadire che 
non solo non deve generare lo scandalo· 
la conoscenza delle cattive qualità di ca­
rattere dei Santi, ma essa deve fare mag­
giormente riflettere, da una parte all'o­
pera meravigliosa della Grazia divina as-. 
secondata dalla cooperazione del Santo, 
dall'altra alla inanità di certe scuse messe 
innanzi per minimizzare la responsabilità 
di eccessi, scatti, debolezze, che s~ vo­
gliono attribuire a colpa del nervosismo, 
della prepotenza degli istinti, delle abi­
tudini alla debolezza del cuore ecc. 

La Grazia di Dio che è luce e vigore 
è preparata per t~tti. Chi ne è p~ivo,, n~ 
è privo per propria colpa, ed a 1m qmnd1 
risale la responsabilità delle proprie scon· 
fitte. 
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la Regola delle. Monache · Redentoriste 
' Sul princ1p10 dell'anno 1724 la V~Ù. Suor Maria Celeste Crostarosa 

va~·cò (~) la s?glia del monastero sc.alense della SS.ma Concezione, cui dal 
prllllo gwrno mclinò la generosità del suo padre (2). Portava essa nel suo 
cuore,. oltre u? fer"':ente desiderio di perfeziorie, i doni dello Spirito ricevuti 
nel ch~ostro d~ S. G1useppe e S. Teresa di Marigliano e i pregi dell'esperienza 
regolare acqUistata col proprio sforzo e coll'osservaZiéme delle altre. A Scala 
]e venne incontro Suor Maria Gius'eppa della Croce, Superiore del convento 
anch'essa vissuta quattordici anni- nella sua prima'giovinezza- all'ombr~ 
dei ~~ colombai u teresiani, che la· Ven. Su or Maria Serafina di Dio aveva 
creato e spiritualmente abbellito nel vicereame, aiutata sopra tutto dai K Giro­
lamini )l e dai Pii Operai.· Conobb,e quiD:di la Ven. Crostarosa la << Regola n 

. l 

l? Poi~è sl of!re questa, occa~~~ne voglio trascrivere il primo dei quattro docu­
menti che st custodtscono nell Arch1v10 della Curia di Amalfi (Schalen. Acta M01Lialimn 
SS. Redemptori.s) e ai quali accennài nella Vita di St. Alfonso (I, 153, nota 35). se'bbene 
·app~tengano alla sorel!a dell~ Venerabile; servirono di modello anche agli altri, poichè 
~apptamo da altre fonb che l elemosina dotale fu pattuita per le tre sorelle Insieme il 
21 gennaio 1724: cdll.mo. e Revomo Slg1torc. · 

Orsola Rosa Cro'stn.rosa della città-di Napoli, Educanna net Venerabile M<»tistero della 
Visitazione delL'Ordine di S. Francesco di Sa.les della città di Scala suwlica.ndo espone 
a. V. S. Ilt.ma come· pe?' più gioT1~i have diino:rato in detto mmtistero, e si è fatto dn<t (?) 
dt detta regola, quale molto gli ptace per poter servire n. S. D. M. c<nt maggior fervore in 
d~? l~og.o, che perciò desidera. pigliar l'abito di detto monistero, on.de prega la be·ni­
gmtà dt V. S. IIlm.a. restar serv~ta ordina.1·e, che si dia.no gl'ordini opportuni ne1· detta 
·t·ecettione, che il tutto lo.-ricevrà a grazia. Ut Deus. -

Il Vescovo di Scala. Mnr. Guerriero, rispose: 

re La Molto Rv.da M. Superiora del (!,etto 'Monastero legga in lingua volgare il cap. 
18, sess. ~5 De Regularibus a tutte le RR. Maniche congregate a suon di campanello in 
h!ogo sohto e dopo proponga il buon desiderio dell'Oratrice alle medesime ne riceva 
i voti segreti e ce ne faccia distinta relazione. Ravello, dal Palazzo Vescovile: 4 febbraio 
1724. A. N. Vescovo di Scala e Ravello (firma autografa). 

La Superiora aggiunse al dorso del foglio: 

(f Illmo. e Rev:mo Sig.re 
In esecutiOtte d~ quan_to V. S. IU.n~a si è degnata infonn<mni ho convocato H cc Capi­

tolo delle RR. !'"fOntc1~e d~ qnesto montstero al numero di dodici vocali, •ed havendo pri-
1~ alle medestme sptegato, che dal Sagr0 Concilio di Trento s'impone pena di scomu­
ntc~ a que!le .pers~e. che avessero forzato, o forzassero, persuaso o persuadessero alcuna 
a :rtce~er l ab~to rel~gtaso, o far profess-ione in alc1.m monistero: dopo successivamert-te alle 
med.estme R~. M omche co.ngrega~e a suo n di camp<i:nello nél luogo solito di congregarsi il 
Cn.pttolo, ho proposto, anzt letto tl tenore del detto Memoriale, acciò le RR. Moniche ha­

. v esser<? ~ato il loro voto inchisiv~ o esclusi?o segretamente, secondo le Regole di· que­
sta rehg~one, e dopo esser andato tl voto e bùssola in giro ho calculato i voti affirtnativi 
al numero di dodici, di modo che la detta supplicante ~·stata accettatb. per novizia i~v 
questo suo monistero da tutte? le suddette RR. Maniche nenzn. nuina discreprmza che P. 

·quando devo a. V. S. Ill.nut riferire et h1tm!l!ate, Le fo r!t,ef·enza 
1 

• 

Da questo monistero della Visitazione a 4 febbrajo 1724 Di V. S. ntmn 
Humilissima Devotissima et Obbligatissima serva é suddita 

Suor Maria Giuseppa della Croce, SuJlCriora. 

Si aggiungono altri tre documenti, in uno d'ei quali si dice che è nel monastero 'come 
educanda «da alcune settimane Jl (ab aliquib'U-$ hebdom.ltdibus). -. 
". ~) .. Nel patto a~c:nnato del 31 gennajo D. Giuseppe Crostarosa, oltre la dote ed h 

•t::tlmo delle tre f1ghe. offre (! docati trecento per .'iUSsidio della fabbrica del htonastero n. 

• 

destinata al protomonastero del SS.mo Salvatore di Capri, ma iri vigore pure 
negli àltri conventi della così detta 11 mitigazione teresiana )l, siccome ne danno 
conferma i codici del testo primitivo gelosamente custoditi fino ai giorni nostri. 

Questa conoscenza però non diminuisce il merito dçlla Ven. SU:or Maria 
Celeste; anzi, dal confronto della sua Regola, che deve pure stendersi a quella 
della Visitaziorre;"S'Picca nella sua pienezza l'originalità del suo pensiero e 
dc11e sue Costituzioni accanto alle altre. Le caratteristiche infatti crostaro­
siane non debbono riporsi in quei statuti che riguardano l'andamento esterno 
della comunità, gli uflìzi della medesima, i direttori ed il cerimoniale, comuni 
in maggior o minor grado a quasi tutti gli ordini monaca1i e che S. Ignazio 
battezzò col nome di 11 regole di casa , : queste vengono nonnal:rriente imposte 
dai bisogni della vita claustrale e possono ispirarsi ad altre precedenti: nel 
caso nostro, a quelle di Marigliano o della Visitazione. 

E' al di sopra di tali prescrizioni che fiammeggia nella sua Regola l'anima 
della Venerabile Crostarosa. Da1l'intento, che ci svela quello dell'Eterno Padre 
nel prom4overe la nascita dell'Istituto, fino all'ultima Costituzione sull'an­
negazione ed amore alla Croce circola nel codice regolare un soffio caldo, 
fondamentalmente mistico, ma con saggezza incanalato verso l'unità e la sem­
plicità nella vita spirituale: quella cioè che cerca l'iffiitazione cosciente e co­
stante del Divino Snlval.ot·r-, via verità e vita di ogni anima. Con ragione quindi 

. è stata definita questa Regola come il fior fiore del Vangelo: definizione che 
sarebbe piaciuta alla Ven. Crostarosa poichè nel titolo stesso di questa ci 
ricorda i suoi orientamenti come t< contenuti nei S. Vangeli n. Se tale imita­
zione fanna parte di tutte le così dette scuole di spiritualità, di quelle spe­
~ialmente collegate alla 11 devotio moderna Il, acquista nondimeno negli indi­
rizzi della Ven. Crostarosa un vigore ed una praticità che rendono più per-
5'0nale il suo magistero. u Voi, anime elette- fa dire la Venerabile all'Eterno 
Padre -, imprimete nel vostro spirito e siate in terra la viva immagine del 
mio Figlio Unigenito, che è il solo Capo e principio di quest'Ordine Il. 

L'imitazione prende lo spunto dall'adesione al Verbo Divino, Sposo del­
l'anima religiosa, e divenuto per l'Incarnazione Esemplare vivente e Modello 
1miversale sopra tutto in quelle virtù che danno il nome e: la sostanza ad 
altrettante Costituzioni della medesima Regola. Adesione quindi al Verbo 
Redentore ed ai suoi ministri per la salvezza delle anime, onde scaturisce 
anche dentro dei chiostri contemplativi la sorgente dell'aposto·Jato nel sacri­
fizio e nella preghiera. Perchè un'altra caratteristica, anche questa di sfondo 
teresiano, è proprìo questa della solidarietà spirituale coi bisogni della Chiesa 
e dei missionari che al suo servizio si affaticano per la salvezza dei peccatori 
più abbandonati. <t Mi sono compiaciuto di eliggere questo Istituto - fa an­
coYa dire la Venerabi1e all'Eterno Padre ---", acciò sia una viva memoria e 
figura delle opere di salute e di arnore Operate dal mio Unigenito per lo 
spazio di trent.alre anni n, Ji'u da questa cima luminosa che la Ven. Crostarosa 
intravide la nuova famiglia religiosa schierata attorno al vessillo del supremo 
n Condottiero, princip:.1lc Promotore u di tutto il disegno ed impegnata nella 
grande missione di appliccwc al popolo cristiano i frutti della Redenzione. 

Non c'è dunque niente da stupire che il Rcv.mo Falcoia e S. Alfonso, 
pur con le riserve e modifìcazioni marginali su cui non possiamo ora fermarci, 
abbiano accettato la Regola crostarosiana e le sue u leggi d'amore li come le 

(continun a png. 2G) 
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La Ven~ 'Crosta1·osa ha· realmente influito 

su la Fondazione dell'Istituto dei Redentoristi ? 

E' stato affermato, che S. Alfonso ·nel S. Alfonso non prestasse credito a que­
fondare il suo Istituto non ha seguito le ,.ste rivelazioni, o per lo meno nutrisse 
rivelazioni di Sr. M. Celeste. Infatti se' forti dubbi. "' 
queste rivelazioni manifestavano la vo- Innanzi tutto c'è un fatto Ch€ non può 
lontà di Dio, Alfonso doveva seguirle in essere distrutto, e che dimostra inequi­
tutto. Ma invece in molti punti (e ~ ne vocabilmente, come S. Alfonso credesse, 
citano sei - Ana~ec.; 5-6, 1951) egli ·se n'è. che veramente la Crostarosa era stata 
decisamente allontanato. Dunque vuoi favorita. da reali rivelazioni. Dopo lungo 
dire, che ha , negletto completamente le esame tanto lui che Mons. Falcoia deci­
rivelazioni di Sr. M. Celeste, e perciò dono che le religiose di Scala, che pro­
questa non· ha esercitato nessun influss~ .fessa vano la regola delle Visitandine si 
nella fondazione e- nelllorganamento del-' trasformassero in un 11uovo istituto, mu­
l'Istituto dei Redentoristi. EcÌ 'a comprova tando nome, abito, regola. Si sa, quanto 
si riportano le parole, che S.- Alfonso.' ~tenacemente sono attaccate le religiose 
scrisse aUa Crostarosa nella famigerata·;' all'istituto professato. Perciò solo la va­
lettera del marzo 1733: u Ma sappi che ·lontà di Dio creduta manifesta nelle rive­
in ciò (nelle attività per il. nuovo Istituto) !azioni di Sr. M. Celeste potè indurre 
non seguito le tue rivelltzioni . .".; 1fl.4 se- . S. Alfonso e Mons. Falcoia a persuadere 
gu .. ito solo la via ordinaria e sicura della··· ·le religiose a fare il grande mutamento, 
santa obbedienza dei miei Padri sph-i- e queste a sottomettersi al .penoso sacri­
tuali, alla quale vi sta promessa da Gesù ficio di rinunziare ad un nome un abito 
Cristo quellq sicurezza di a.ccertare. la· ·una regola, che fino allora avevano infor­
volontà di Dio, che 1Wn sta promeSS(t. a: ' mato la loro vita, per cominciarne una 
tutte le rivelazioni del mondo ... ''. E come , nuova con altro nome altro abito altra 
conclusione si arriva ad affermare, ché .;l.~egola: l'Ordine del SS.mo SalvatOre. 
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più efficaci non solo Per la santifìcazione delle Vergini claustrali, ma ancora 
per nuti-ire ed armare spiritualmente i novelli apostoli del Divin Salvatore, 
u cooperaotri a Lui uniti nell'opéra della redenzione del mondo''· E nem­
meno c'è da meravigliarsi che la Sede Apostolica ed allche la Real Camei"a 
di Napoli, sebbene per ragioni diverse poco inclinati ad approvare nuove 
Regole, ;=ibbiano bEm volentieri aCcolto quelle, che traevano l'origine dalla 
mente illuminata e dal cuore'geD.ei-bso della nostra Venerabile. f)enza la luce 
dello rr Spiritò Consolatore,, da_ èSsa invocato nella prefazione, sembrerebbe 
assurdo che da quel balcone scaléiise aperto sulla costiera atnalfitana avesse 
l'ardire di mettete nella bocca dell'Eterno Padre queste parole: ·n Prometto 
df farvi fiorire gran numero dèi miei eletti e cari Amici, che uniti al mio 
Figliuolo saranno in Lui i miei figli di luce e di benedizione per fruttificare 
sinO éilla fine del mondo n, a condizione però che restino osservantissimi di 
quella Regola (( senza trasgre4irlle 1?-n iota h. 

RAIMONDO TELLERIA, C.SS.R. 

• 

Quindi bisogna concludere, che almeno 
a qu~sta' parte delle rivelaziorù, che ri­
guardavano il ramo femminile, S. Alfon­
so prestasse piena fede. 

Ma prestò piena fede anche alla parte 
di rivelazioni che rignard~vano il ramo 
mnschile c ne subì nmluSso ne11a fon­
dazione ~ nclPorgnnmnenio dC'l suo isti­
tuto missionario, · 

Innanzi tutto nessun motivo è stato 
finora scoperto nella vita della Crosta­
rosa per cui S. Alfonso dopo averle pre­
stat~ fede per un tempo, l'abbia poi rin­
negata posteriormente. Nella lettera del 
marzo 1733 S. Alfonso adopera espres­
sioni forti ed anche dure. Ma da esse non 
risulta una reale disapprovctzione delle 
rivelazioni riguardanti il suo istituto, ma 
solo un'arte finissima che tende ad umi­
li-are Sr. M. Celeste, dopo i contrasti sorti 

, • 
1 

tra lei e Morts. Falcoia. Infatti qual è il 
· completo significato di queste parole? An­

che se avesse tradotto fedelmente in pra­
tica le rivelazioni della Crostarosa, S. Al­
fonso sempre e con tutta verità avrebbe 
potuto rivolgerle quella sua afiermazion~, 

E' regola acquisita nella vita dello spl­
rito che un'anima non debba seguire mai 
quaie regola di condotta una rivelazione, 
per quanto certa, se prima non ne ha a­
vuto l'approvazione di chi ne dirige la 
coscienza. Ossia in pratica deve appog­
giarsi alla voce dell'ubbidienza, più che 
alla voce di Dio manifestata nella rivela­
zione p1·ivata. La rivelazione p1-ivata può 
essere una luce un invito, ma non un 
ordine, almeno per colui che la riceve 
tramite un altro. 

S. Alfonso conosceva assai bene que­
sta norma. E fedele discepolo di S. Te­
resa che talora, per ubbidire al suo di-

' G , rettore di spirito, agì contro quanto esu 
stesso le aveva detto, mai avrebbe posto 
le mani all'opera del suo Istituto, se la 
voce dell'obbedienza non l'avesse assicu­
rato della volontà di Dio. Le rivelazioni 
furono causa di suscitare nella sua co­
scienza un'ansietà circa una nuova voca­
zione, c di spingerlo a cercare consiglio 
da uomini di virtù ed esperienza. Ma la 
determinazione ad agire fu presa solo 
dopo che maturò in lui la sicurezza della 

volontà divina, conosciuta çlalla voce del-
l'ubbidienza. · 

Ma se la voce dell'ubbidienza raSsicurò 
S. Alfonso, che nelle riv~Jazioni di 
M. Celeste v'era la volontà divina, 
chè allora in alçuni punti si discostò 
le medesime? Bisogna riflettere, che solo 
le rivelazioni contenute nella Sacra ScriU 
tura sono fatti divini, che poggiano su 
testimonianze divine, e perciò generano 
una sicurezza assoluta. Ma le rivelazioni 
private soho sl, anch'ésse -fatti divini, ma 
che poggiano su testimonianze . umane, 
ossia su la capacità di fedele trasmissione 
di chi ha ricevuto immediatamente il 
messaggio divino. E perciò. non possono 
generare che una certezza morale, che 
non esclude la possibilità dell'errore. Per 
esempio la Chiesa pur ricevendo come 
autentiche, almeno indirettamente,. le ri­
velazioni di S. Margherita Alaquoque 
(mfatti nell'Oremus della Santa dirà: 
Do-mine ... qu.i investigabiles divitias .Cm:­
dis tui beatae Margheritae... revelasti.) 
pure solo dopo più d'un secolo di studii 
e di dispute, e appoggiandosi· solo su ar­
gomenti teologici, approvò il culto litur: 
gico del S. Cuore, pur escludendo cerh 
particolari Contenuti nelle relazioni della 
Santa privilegiata. 

Così S. Alfo~so pur prestando fede al­
le rivelazioni della Crostarosa, non. credè 
opportuno però di accoglierne tutto il 
contenuto. 

Ed ecco perchè nell'organamento del 
suo Istituto alcune cose ammise, altre ri­
fiutò ed altre ne aggiunse, secondo che 
la n~tura, il fine dell'istituto, ed i consi­
çJli di uomini sperimentati, specialmente 
del suo direttore Mons. Falcoia, sugge­
rivano. 

Quindi, pur subendo l'influsso delle ri­
velazioni di Sr. Celeste Crostarosa, S. Al­
fonso poteva senza offendere la verità 
scrivere alla medesima le ricordate pa­
role: u Ma sappi che in ciò non seguito 
te ttte rivelazioni ... ; ma seguito solo La 
via ordin.aTia e sicttnt della santa obbe­
dienza ecc. ll. 
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Avanzando dalla porta d'ingresso verso 

la c·rociera della leggiadra ed armoniosa 
'Basilica di S. Alfonso dei Liguori in Pa­
gami, elevando lo sguardo all'affresco del­
la cupola, la prima figura che. colpisce 
l'occhio, in primo piano, a posto d'onore, 
è quella d'u1Ia Suora Redentorista, che 
innalza, come un sa·cro reUquario, U lib1·o 
delle Costituzioni e Regole delta Congre­
gazione del SS. Redent01·e. E' la Ven. Sr. 
Maria Celeste Crostarosa, Madre della 
Congregazione dei Redentoristi e delle 
Redentoriste. 

Poco discosto da lei è l'angeLico Gerar­
do Maiella, umile laico della Congrega­
zione, .il quale dopo appena sei an.ni di 
e1·oica vita religiosa, volava al cielo tra 
l'ammi1·azione dei Confratelli c del Fon­
datore medesimo. 

Sopra di loro, più in nlto verso sinistra, 
~ è S. Alfonso, portato da anelito di amoTe 

verso la Vergine, la quale lo presenta a 

Gesù Redento1·e, pe1· ricevere la corona 
i·m .. 71W1·tale delle sue virtù. 

Non senza ragione il pittore Paolo Ve­
tri ha 1·iavvicinato e amorosamente con­
giunto queste t-re grandi anime, collocan­
dole sotto il medesimo principale angolo · 
vis'uale. 

Quando l'illust1·e artista fu i1witato a 
dipingere la glo1-ia di S. Alfonso nella 
cnpolu della rinnovatft Basil-ica, iniziò il 
suo lavoro immergendosi ·in una appas­
sionata lettunt delln vitcL del Santo. 

F·u s11.bito egli colpito datla sovnmuma 
grandezza dell'anima di Suo1· Maria Ce­
leste C1·ostm·osa, che il cielo ebbe p1·e­
nmrct di porre sul cammino apostolico di 
S. Alfonso, per manijesta1·e a lui la sua 
elezione e i S'ltoi divini consigli. 

Dalle pagine del p'resente numeTo com­
menwrativo della nostra Rivista tutti han­
no appreso, che il Divin Redentore rivelò 
a questa candida eroina, che Egli aveva 

BASILICA DI S. ALFONSO 
Crostnl'Osa spicca tra le altre 

Q ricevuta da N. Signore. 

Cupola affrescata da Paolo Vetl'i. La Ven. 
figure, sollevando tra le mt:u! h !tegola 
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di,Jin<lment'~.: • sée!to . G;L:eRt<••lotta infer-
CUpO sUo Ìstituto u,· / , ··"Ttale fu. irreparabile: il.l~ maggio 1733 
L'à1rimiraZiane e l'amore crebbe , dal Capitolo della Comunità di Scala ella 

c·uore del 'pittore, perchè scOprì, che ·. fu. espulsa da. quella ce>'!tWegitzione, di' 
.sta sublime creatura era stata u.na. vi,ttiJm''' cu.i per destino divino era stata anima-
crudelmente tormentata (sebbene in· bu.o-:-:· . trice e madre. · 
na fede ed incosciamente) daWu.mana. i~~ . Suor Maria Celeste veniva allontanata · 
gi·ustizia in ciò che di pit't. sacro poss~ dal suo Istituto dopo qualche anno dalla 
esse1·vi, la coscienza. · . fondazione; S. Alfonso sar-à messo fuari 

La Vene?·abile Suo1·a congiunta ad Al-, a· causa di alcu.ni suQi. figli ambiziosi al 
fonso nel 1nattino della vita reLigiosa nel termine della sua : lu?tga e . torm.entata 
medesimo ideale di santità e iel martirio vita. 

1 1 

.d'1tna immane sofferenza, dov'eva essergLi Quando tali fatti si verificavano a Sca-
congiunta anche ·nel nimbo della gloria. la, S. Alfon-so purtroppo era lontano; e 

•l• * * 
Jt primo incontro t1·a a giovane aTdent~ 

Missionario e la mistica Suo1·a avve11-ne 
a. Scala nel settembre deZ1730; in un nw­
'lliento in ·etti la povera creatura trovavasi 
in un oceano di angoscia, da tutti inc~ 
p1·esa. Ella aprì aUora tutta intera la S1..Ut 

anima all'angelo mandato dal cielo ed 
Alfonso dal s-uo canto, scop1·endo subitq 
il ·i-nirabile dono celato in lei, la confortò; 
la sostenne e l'amò, da quell'ora, come 
tene1-issima figlia in Cristo. E' impossibil~. 
leggere senza commozione le L~ttere che 
il Santo a lei di1·esse nel pc::riodo più: cru~ 
ciale della JYI"ova. · , ' 

PurtToppo però negli anni sussegu€nti~ 
volendo Dio cementare col sangue e pu~ 
rificm·e sempre più nel fuoco la'virtù del:­
la Venerabile, permise, che una tempestg · 
c1-udele e 1.1.:mana.mente inspiegabile si sca~ 
tenasse cmi.tro di lei. · 

Dal padre spirituale dell'anihna sua fu 
privata della santa Comunione, perchè· 
giudicata superba e rib~lle. Sospettata di 
colpe, di C'!-ti la sua wnima iitnocente ~· 
candida non· conosceva neppure la mali­
zia, fu corulanna;ta a tn·asco?.rere i suoi · 
g-io·rni 1·elegata. e sola nella sua cella, dC?:.. . 
ve, coltu da gmve m.alesse1·e, non le si 
pel'mise di esse?·e 1teppu1·e visitata dalle 
due sue sorelle, che vivevano con lei n-el-" .. 
la comunità di Scala. · ,, ·· 

E - ultimo cr~dele tormento - la :rl . 
voleva cost1-ingere a legarsi col voto inau':­
dito di 1·egolare la sua coscienza, con chi 
non esercituva più stt lei fiducia alcww. 

quando, venuto a conoscenza, voleva p01·­
tarsi a Nocera (dove la Vene?·abile con 
le sue due soreUe si era ritirata), per 
consola?·e colei, di cu.i Dio si era servito, 
per svelargli i disegn.i, che aveva su di 
lui,-. gli fu negato il permesso dal mede­
sj.mo Mons. Falcòia. 

Come nella celletta di Scala, Suor Ma­
. ·ria Cel_este fu un'altra vÒlta sola a por­

tare la pesante croce del suo marti1-io. 
Ma il Divin Redentore non lasciò {nte­

ramente abbandonata questfl. sua sposa 
~inCera e generosa: nel 1738 le apriva un 
~gran campo di lavm·o, indirizzandola a 
Foggia, per. fondare il Conservatorio del 
SS. Salvatore, v.ero · giar4ino fiorito di 
·a71ime. 

I Padri del SS. Re~en~ore e lo stesso 
S. ,.'Alfonso non dimenticQ.rono, quanto 
q'!kesta scrnta loro madre spirituale aveva 
fatto e sofferto per L'~stit~to; pe1· c·ui spes­

. so nei loro viaggi apostolici non manca­
vano di visita1·la. 

In un giorno benedetto bussò aHa po·r­
ta del Conse'tvatorio l'umile h·atello ser­
viente dell.a· Congregazione Redento1-ista, 
Gerardo Maiella. Incontrarsi c01~ la San­
ta P1-iora, comp?;endersi ed amm·si in 
C1-isto fu mta sol.a cosa. 

S1wr Maria Celeste, nut1·ita abbo-ndan­
temente, sin dalla prima giovinezza, con 
i doni del 1cielo, leggendo in una lettera 
che Gerardo le aveva indrizzato, qgeste 
memorabili pa1·ole: u Io deside1·o a1ltaTe 
Dio, desidero stare semp1·e con Dio, de­

-sidero fa?·e tutto per Dio n, comp1·ese con 
quale anima privilegiata aveva da tTat­
tare .e 1-ingraziò il cielo deU'angelq, che 
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le aveva mandato, c1·esciuto in quella 
Congregazione, che lei aveva concepito 
e portato nel cuore più che tenera madre. 

Com'ella 1·ingraziava, iL suo Sposo di­
vino! Se il mattino della sua vita reli­

. giosa si era tinto col sangue del marth-io, 
· it meriggio e la sera della sua vita invece 

e1·ano confortati dalle più dolci speranze, 
mirando i frutti maturi del suo sacrificio. 

Q1wsta santa amiciiZia si prolungò inin­
te?-rotta sino all'anno 1755. Gera?·do si 
most1·ò sempre premuroso del bene tem­
porale a spirituale dell'edificante Conser­
vatorio e il Signo1·e d'altra parte bene­

"disse queste sue p1·emure, operando per 
suo mezzo fra quelle sante mura prodigi 
d'ogni sorta. 

Quando la sera del 14 settem,bre 1755 
la u Santa P1-iora n mo1·ì, nel medesimo 
momento, a Materdomini, il suo amico 
Gerardo Maiella, riavutosi temporanea­
mente per merito dell'ubbidienza da una 
mortale malattia, confidava al fratello in­
fermie?·e: cc Io veggo l'anima, della Madre 
Maria Celeste volare al cielo come una 
colomba, per ricevere la 1-icompensa m..e­
ritata per il suo grande amore verso· Ge­
sù e Maria )l, 

Trascorse appena un mese ed il 16 ot­
tob?·e 1755 Gerardo, che aveva passato 
la sua esistenza come la Venerabile nella 
sofferenza e nel martirio, la raggiungeva 
nella vita immortale. Qu·est'anno perciò 
ricorre il bicentenario della beata morte 
di entrambi. 

• * * 
Il Divino Artista Gesù aveVa congiun-­

to sulla terra nell'ideale della perfezione 
redentorista, fatto di imitazione delle sue 
virtù e dei suoi esempi Suor Maria Ce­
leste quale madre, S. Alfonso come fon-- ' 
datore e padre e Gerardo come tipo su­
blime della vita vissuta del Redentorista 

Giustamente dunque il Maestro Paol~ 
Vetyi, l'artista umano, ha ricongiunto 
queste anime nel suo capolavoro della 
Cupola della Basilica di Pagani, che canta 
agli uomini la, gloria immortale di S. Al­
fonso M aria dei Liguori. ... 

CosiMo CANDITA 
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CANZONETTA D l LODE 
per il S. Natale 

della Ven. Crostarosa 

Or viene il mio belle, 
Lo Sposo novello; 
Si prende una sposa 
Che macchia non ha. 

Su amici! alle nozze 
Chè pronto è l'invito; 
Venuto è l'Amico 
Con noi fest€ggiar. 

Rallegransi i cuori 
Di gioia ripieni; 
Il giusto di bene 
Cohnato sarà. 

Deh! si ap~an le porte 
Del Cielo lassù; 
Ha chiuso l'Inferno 
Nè l'apre egli più. 

Chi è questo che viene 
Da Re maestoso? 
Così. glorioso 
La terra adorò. 

Deh! Angeliche schiere 
Venite quaggiù, 
Chè dentro una stalla 
E' il vostr.o Gesù. 

La sposa già eletta 
Lo. tiene, lo stringe, 
Lo bacia nel core 
Unito in amore. 

Lo sPoso diletto 
a sè l'ave Unita, 
Quel bello infinito 
Si . fa ~ezzeggiar. 

La morte è finita 
Discesa è la vita, 
E l'uomo felice 
Con Dio si sposò. 

LA SUORA REDENTORISTA 

Non so concepire minimamente la nostra vita 
religiosa, senza riallacciada ad ogni istante alla 
vita di redenzione di N. S. La Suora Redentori­
sta spiega a meraviglia il compito che essa con­
divide con N. S. nel campo della Chiesa. Innan­
zitutto ella ha con la famiglia dei Redentoristi, 
non solo comune il nome, ma anche la mede­
sima Regola che Gesù stesso dettò alla Ven. Ma­
dre Maria Celeste Crostarosa, nel protomona­
stero di Scala, già conservatorio di pie don­
zelle. 

La Redentorista ha un'anima sempre serena­
mente protesa all'opera redentrice, perchè la 
sua S. Regola, per l'imitazione di G. C., la im­
pegnn a seguire nei suoi dettagli la vita serena 
di Gesù. 

Sia nella vita nascosta e laboriosa dei trenta 
anni, come nel particolari della vita pubblica e 
delle sofferenze della divina Passione, la Reden­
torista imita quotidianamente l'Uomo-Dio per 
collaborare alla Redenzione delle anime. 

Le sante ansie per essa si assommano nei de­
sideri del Redentore. 

La preghiera liturgica « septies in dievJ.. n in­
nalza a Dio quest'anima volontariamente reclu­
sa dal consorzio umano, perchè attiri miseri­
cordie e grazie sui fratelli che si agitano nel 
mondo. E insieme alla preghiera, le sue attività 
vogliono realizzare lo ste::;::;o scopo, perchè sia 
che lavori dando energie fisiche, sia che altre 
attività la impegnino in apost~lato a pro delle 
anime, la Redentorista ha di mira l'ideale delle 
sue SS. Regole: imitare Gesù, immolarsi ove 
l'obbedienza la vuole. 

Tutto questo mai da sola, ma in unione spi-

' rituale con i fratelli Redentoristi per il bene 
' di anime lontane,. tanto lontane dalla Casa Pa-

terna. : 
Oltre la finalità delta fedele imitaziÒne di Ge-1 

sù Cristo, la caratteristica della Redentorista è 
la semplicità,· deUa quale impronta tutti i suoi;·.· 
atti. Semplicità, amore tenéro e forte per le' 
anime, fan sì che la Redentorista abbia un'a­
nima pervasa di ardente cari~, simboleggiata; 
dal colore vermiglio della sua tonaca, dal can­
dore dei suoi veli, dall'azzurro del mantello che: 
la sprona al distacco dalle cose terrene me-· 
diante il diuturno esercizio di rimuizia al mondO. 
Tale la mistica tortorella a riparo dagli attentati 
del secolo, solitaria nel crepacciò della !'occia,,. 
vive immer:::a nella solitudine, ma serripre spro~ . 
nata dal suo ideale che COstituisce cOme la. 
sua scottante passione, . . 
· Ma la elevazione della. claustrale Redent'ori-·/ 
sta si sviluppa colla pratica dei suoi voti reli­
giosi, legami insoffribili per l'occhio poco avvez_;. 
zo al discerrùmento delle cose spirituali, situa-' 
zione felice per l'eletta e prediletta del Signore. 

Infatti ad ogni atto di sua vita in rapporto dei 
voti di ubbidienza, castità, povertà, la Reden­
torista come affrancata dal servaggio di contin- • 
genti umani e sociali, ha spontanea sulle labbra' 
e più nel cuore, l'espressione che cantò nel gior-' 
no di sua Professione religiosa: a Dirupisti vi~ 
cula. mea. ». Oh la libertà dei figli di Dio, come 
la si sente e gusta nel claustro santo! 

E così si lavora alacremente col nunc coepi sul­
le labbra allo spuntar di ogni nuovo giorno, san- . 
tiiicato non solo con la preghiera, ma anche; ' 
COI:t le attività. 

,. 
SCALA - Le Suore al lavoro manuale ... Anche il lavoro è preghiera e 
mezzo di santificazione. 

: ' 
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SCALA Sala di ricreazione delle Suore. 

· Quali ~ono ·queste attività? Esse si armoniz­
zano sempre con le attitudini individuali, sì che 
lo spirito non ne resti offeso. 

All'ora debita tutte le macchine vanno in mo­
to con alacrità, e ognuna delle Suore vi si ap-
plica per il tempo consentito. · 

Quando le sorelle Coadiutrici si accingono ai 
lavori agricoli, si vedono felici, con i loro arne­
si di lavoro, .sarchìare, dissodare, seminare, rac­
cogliere ortaggi, innaffiare specialmente duran­
te le eccessive siccità estive. Col medesimo ar­
dore si cOltivano fiori deliziosi, piante ornamen­
tali a richiesta degli acquirenti. 

I laboratori ·di maglierie, cucito, calze, ricami, 
tengono impegnate le religiose senza danno del­
lo spirito e con la dovuta' competenza. · 

Spesso la. monaca, avvezza a contemplare il 
Crocifisso nella sua cella, sacrifica questo spi­
rituale alimento, applicandosi con amore allo 
studio di modelli, perchè riesca a soddisfare le · 
richieste e i gusti dei .clienti, ina le aspirazioni 
e le elevazioni mistiche, alternate con tali im-, 
pegni, fan sì che il mondo non si' apprOpri ciò' 
che è unicamente del Signore. 

Difatti, le Spose di Gesù si sentono molto in­
coraggiate, allorchè imponendosi tali doveri sod­
disfano la clientela. Purtroppo molte volte si re­
sta a metà di tali slanci di carità e fa d'uopo 
contribuire alla meglio aiutando ~oloro che pic­
chiano non tanto alla porta, ma al cuore delle 
monache. 

lo spirito delle Madri fondatrici. Tutto allora 
interessa; e quando il campanello annunzia la 
fine di tale sollievo, pare si esca da un corro­
borante Pascolo spirituale che rinfranca le ener­
gie, specialmente allorchè si rievocano gli am­
mirabili fatti e divini interventi che fecero del­
la nostra Venerabile Madre Crostarosa il primo 
strumento del quale Gesù si servì per dare alla 
Chiesa l'Ordine Redentorista. 

Ancora un ultimo sguardo alla Redentorista 
· sul letto delle sue sofferenze, allorchè Gesft le 

fa dono di predilezione. n sorrj_so abituale di 
tale anima è come un cantico di perenne grati­
tudine verso la miserièordia divina, che così la 
gratifica, per ~na condotta tutta patema del suo 
amore. 

Quest'anima; si reputa fortunata, per aver con­
diviso col Celeste Sposo il mezzo più rapido p'er 
fare acquisto di anime; allora ricorda con gioia 
che ·dalla cella al Cielo non vi è che un passo 

·.e va struggendosi in santi trasporti, affin di ve­
dersi congiunta aJI'Oggetto ,delle sue brame; ma 

·anche in ciò resta indifferente, desiderando so­
'7·1o l'adempimento della Volontà di Dio e offren­
' do tutta sè per lè anime da salvare, 

La Redentorista in ricreazione non è! meno in­
teressante: come ape industriosa, ha sempre 
qualche lavoro fra le mani, mentre il sollievo · 
le dà oppOt·tunità di fusioni e co~unicazioni con 
le Cons01\elle, di idee spettanti sia i lavori, sia 

Insomma, sia che lavori, sia che preghi, si ri-
1 crei o soffra, la Redentorista si sente sempre 
, al posto di onore e all'altezza della sua subii­
. ;me vocazione ·perchè vuole essere tutta di Dio, 
'.e tutta. per l~ anime, anche le più lontane, cOn 
·le quali si tiene in continua comunione spiritua. 
le perchè cosciente della sua missione, vive nel­
la Chiesa la sua laboriosa giornata, sorretta dal-
la fede, dalla preghiera, dal sacrificio, per cre­
scere nella carità di Dio e del prossimo. 

Sr. M. G. REDENTORISTA di Scala 

Direttore Responsabile: P. Vincenzo Cimmino C. SS. R.· 
Se ne pe1·mette la stampa: P. Ambrogio Freda, Sup. Prov. C. SS. R. 

Imprimatur: Nuc. Pagan. die 2-8-1955 ·f· Fortunatus Zoppas Episc. 
Autorizzata !a stampa con decreto n._ 29 del 12 lurrlio 194CJ 

Industria Tipografica Meridionale - _Napoli (Palazzo Borsa) - Telef. 20.068 

TRE MOMENTI 

DEL MISSIONARIO 

REDENTORIST A 

Ilo duora C'F2edenlorista 

st assocta 

al grande compito 

colla preghiera 

colla espiazione 

Sopra - Preparazione. 

Il giovane aspirante Missionario è rapito da un 
ideale divino-umano incomparabile: larÌcian­
dosi alla conquista di esso, supera con gioia 
ogni lavoro e stento: anzi ogni stento diventa 
un passo avanti. 

A lato - Missioni in patria. 

Il primo impegno è di ricristianizzare gli scri­
stianizzati dalla vita mondana o di affarismo., 

Sotto - Missioni all'estero. 

Per la ricerca di anime senza la luce del Van­
gelo o di quelle che vivono del tutto abbando­
nate, senza il Sacerdote sul posto. Ecco qui il 
M. R. Provinciale che, dopo aver visitati i no­
stri Con[rateiJi Napoletani e le loro attività ne! 
Perù, sale nell'aereo per Toronto. 


